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Il contesto di rinvenimento (SC)

I lavori di riqualificazione architettonica del palaz-
zo Colombatti Cavazzini, effettuati in previsione del-
la destinazione dell’edificio a sede del Museo Civico 
di Arte Contemporanea, hanno fornito l’occasione di 
aggiungere nuovi dati alle conoscenze relative al ca-
stelliere di Udine. Nel corso della sorveglianza agli 
sbancamenti disposta dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia furono infatti 
recuperate, tra il 2004 e il 2005, alcune tracce molto 
residuali della vita del villaggio protostorico (Borzac-
coni 2005, c. 466; Corazza & Vitri 2006). Si tratta di 
pochi manufatti sporadici dell’età del Bronzo ingloba-
ti in livelli rimaneggiati di epoca bassomedievale (Fig. 
1, ambiente 24; US 224) e di una fossa dell’età del Ferro 
parzialmente risparmiata dalle attività edilizie di epo-
ca storica (Fig. 1, ambiente 22; USS -358, 357).

Il piccolo invaso, che forse in origine misurava 1,30 
m di diametro, fu identificato al margine di strutture 
bassomedievali e moderne che ne avevano intaccato la 
parte più superficiale e i contorni: conservato per una 
profondità di ca 30 cm, con pareti e fondo non strut-
turati, di esso fu possibile esporre un tratto di 1,30 m 
x 0,80 m ca. (Figg. 2 e 3). Il riempimento, composto 
com’era quasi esclusivamente da manufatti fittili, ap-

pariva selezionato: dalla porzione messa in luce furo-
no recuperati, nella scarsissima matrice fine limosa 
bruna – forse infiltrata per percolamento –, ben 4.663 
frammenti di vasellame, undici anelloni fittili integri 
o ricomponibili e 125 frammenti, due fusaiole, dieci 
minuti pezzetti di ossa e rarissimi frustoli di carbone.

I manufatti, raccolti procedendo per tagli orizzon-
tali, furono affidati nel 2007 dalla Soprintendenza al 
Laboratorio di Preistoria e Protostoria dell’Università 
di Udine, allora diretto da Paola Càssola Guida. Qui 
furono condotti i lavori di pulitura e di ricongiunzio-
ne dei frammenti, il restauro, il disegno a tratto e la 
schedatura(1), insieme ad una analisi della dispersione 

1) I disegni e la schedatura di parte dei materiali sono stati realizzati 
nell’ambito di un accordo di collaborazione sottoscritto nel 2014 tra 
l’Università di Udine e la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
che ha finanziato il progetto dell’Università di catalogazione e va-
lorizzazione di contesti archeologici pre-protostorici friulani http://
www.ipac.regione.fvg.it/aspx/ViewProspIntermedia.aspx?idSche-
da=720&tsk=SI&tp=vRArchSem&idAmb=122&idsttem=10&ti-
pol=%C2%A7castelliere%C2%A7&OGTN=&local=udine&-
DTZGSI=&order=0&searchOn=0&START=1 (ERPAC FVG, SA 
720) http://www.ipac.regione.fvg.it/aspx/ViewProspEstesa.aspx?i-
dAmb=122&tp=vRArchSem&tsk=RA&idScheda=24561&pNu-
m=0&idsttem=10&OGTD=&CLS=&DTZG=%c2%a7VIII%20
a.C.%c2%a7&collocazione=&luogoR=Udine&searchOn=0&order=0 
(ERPAC FVG, RA 24561- 24585) [URP verificato in data 2 aprile 2022].

Riassunto breve - La sorveglianza disposta dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia durante 
i lavori di riqualificazione edilizia di Casa Colombatti Cavazzini ha permesso di recuperare alcuni resti del castelliere di 
Udine. Si tratta di pochi frammenti ceramici del Tardo Bronzo rinvenuti sporadici in orizzonti di età storica e di un gruppo 
più cospicuo di reperti fittili provenienti da una fossa ascrivibile alla prima età del Ferro. Questi ultimi materiali si inseri-
scono agevolmente nella coeva produzione fittile della pianura friulana che manifesta stringenti affinità con quella dell’area 
compresa tra Sile e Tagliamento e accoglie influssi dal mondo Villanoviano. 
Parole chiave: ceramica, età del Bronzo, età del Ferro, Udine.

Abstract - The supervision carried out by the Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia (Friuli Vene-
zia Giulia’s Archaeological Heritage Office) during the building renovation works at Casa Colombatti Cavazzini allowed the 
recovery of some remains relating to the protohistoric settlement of Udine. These include sporadic Late Bronze Age ceramic 
fragments found in historical age horizons and a larger group of pottery shards from a pit dating back to the Early Iron Age. 
The latter materials are consistent with contemporary pottery production of the Friulian plain, which shows close affinities 
with that of the area between the Sile and Tagliamento and influences from the Villanovan world. 
Key words: pottery, Bronze Age, Iron Age, Udine.
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Fig. 1 	-	Planimetria del piano terra di Casa Colombatti Cavazzini con la localizzazione dell’area di rinvenimento. 
	 -	Plan of the ground floor of Casa Colombatti Cavazzini with the location of the discovery area.

Fig. 2 	-	Planimetria della fossa USS -358 e 357 e dei resti basso medievali e moderni dell’ambiente 22.
	 -	Plan of the SU -358 and 357 pit and the late medieval and modern remains in room 22.
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areale dei cocci finalizzata al recupero di informazioni 
sulla formazione del contesto e, in senso più ampio, 
sul villaggio protostorico di Udine(2). In questa sede si 
riportano i risultati della complessa attività che fu ne-
cessario condurre preliminarmente allo studio.

Nel ricomporre i vasi si è tenuto conto, per ogni sin-
golo pezzo, del livello di provenienza e dello stato di 
conservazione(3); nella fossa infatti vi erano frammenti 
in diverse condizioni di alterazione: la maggior parte 
erano stracotti e deformati dal fuoco, una piccola quo-
ta aveva superfici ben conservate, altri invece avevano 
superfici scabre o abrase, spesso di colore grigiastro, 
verosimilmente dilavate. 

Sono stati riconosciuti e parzialmente ricostruiti 71 
vasi e quattro fornelli e sono stati conteggiati, in totale, 
non meno di 108 individui, indentificati sulla base del 
numero degli orli (Fig. 4). Nella fossa è documentato 
pressoché l’intero repertorio ceramico presente in un 
abitato della prima età del Ferro, peraltro la ceramica 
da mensa risultava rappresentata in percentuale rile-
vante rispetto a quella domestica (v. infra).

2) Le attività di pulizia, di ricostruzione dei vasi e di studio della 
dispersione areale dei frammenti sono state effettuate, con il coor-
dinamento della scrivente e la partecipazione di Federica Zendron 
e Giulio Simeoni, dagli studenti del Dipartimento di Studi umani-
stici e del patrimonio culturale, nell’ambito delle attività di tiroci-
nio. Il restauro è stato eseguito da Domenico Ruma, che ha anche 
guidato in tali operazioni gli studenti tirocinanti, e in piccola parte 
dal personale della Soprintendenza. All’interno dello stesso pro-
getto Giuliano Merlatti ha disegnato la quasi totalità dei manufatti 
diagnostici.
3) L’operazione di ricomposizione è stata descritta in schede in 
cui erano riportate, oltre all’indicazione del livello di rinvenimen-
to, anche alcune voci sullo stato di conservazione dei frammenti: 
deformato, stracotto, dilavato, usurato, con tracce di restauro, su-
perfici conservate, fratture consunte o frastagliate, depositi sulle 
superfici, macchie di cottura.

Benché non sia stato possibile raccogliere l’intero 
contenuto della fossa e il lavoro di ricongiunzione dei 
frammenti sia stato ostacolato dall’accentuata defor-
mazione plastica di molti cocci, si è potuto affermare 
che tra i vasi deposti nella buca alcuni erano conser-
vati per una porzione che oscilla tra la metà e il quarto 
mentre la maggior parte è rappresentata da frazioni 
più esigue.

Lo stato di conservazione è tutt’altro che omogeneo: 
accanto ad un ristretto gruppo di manufatti in perfette 
condizioni, ve ne sono altri completamente o solo in 
parte stracotti, talvolta ricomposti da frammenti par-
zialmente alterati (vedi ad esempio il fornello cat. n. 
88, Fig. 5), talaltra da pezzi ben preservati ricongiunti 
a pezzi stracotti. Questo caso è ben esemplificato dal 
vaso a collo cat. n. 68 (v. infra) che presenta, su fram-
menti conservati in modo totalmente diverso, tre fori 
per l’applicazione di grappe, evidenti tracce di restauri 
avvenuti in antico che dunque testimoniano la presen-
za nell’incavo di vasellame riusato dopo la rottura (Fig. 
6, vaso a collo cat. n. 68). Molti sono i frammenti o le 
parti di vaso con superfici abrase e fratture consunte, 
segni di una prolungata esposizione in “ambiente di 
superficie”.

Nella fossa sono dunque documentati gli esiti di at-
tività riferibili al lungo ciclo di “vita” dei manufatti, 
dall’uso al riuso fino all’abbandono definitivo. Non si 
può escludere che tra i vasi stracotti ve ne fossero al-
cuni riconducibili a scarti di fornace (la produzione 
locale si ritiene certa), tuttavia la presenza, tra questi, 
di recipienti di uso effettivo (vedi le usure e le tracce di 
restauro), per di più ricomposti da frammenti che tra 
loro hanno avuto alterazioni molto diverse, porta a ri-
tenere che si tratti di esemplari deformati per incendio 
dopo la fratturazione e la dispersione dei frammenti. 

Dal momento che in diversi casi il deterioramento 
del corpo ceramico si registra a partire da una linea 

Fig. 3 	-	Foto della fossa USS -358 e 
357. 

	 -	Photo of the SSU -358 and 357 
pit.
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netta sembra plausibile l’ipotesi che parte del manu-
fatto sia stata bruciata dopo la rottura e il parziale in-
terramento del frammento: ciò avrebbe garantito in 
una certa misura il mantenimento delle caratteristiche 
originali (vedi Fig. 5). Si può pensare ad una condizio-
ne simile di abbandono e parziale seppellimento an-
che per quegli esemplari ricomposti da frammenti che 
mostrano tracce di alterazione, e forse di dilavamento, 
solo ai margini della parte ricostruita, a partire da una 
linea che sembra appunto corrispondere al limite del 
tratto “emergente” dei fittili (si veda ad es., a Fig. 7, l’ol-
la cat. n. 45).

Le osservazioni effettuate sullo stato di conserva-
zione dei frammenti pertinenti ai singoli esemplari 
ricostruiti incrociate con i risultati dell’esame della 
dispersione areale confermano che la frammentazione 
dei recipienti e le alterazioni delle superfici e del corpo 
ceramico (presenza di depositi minerali sulle super-
fici, consunzione, dilavamento e “stracottura”) siano 
avvenute in un contesto diverso, precedente a quello 
del deposito finale. 

L’analisi della dispersione areale, per quanto basata 
su dati provenienti da un recupero fatto per tagli – e 
dunque incompleti da un punto di vista spaziale –, di-
mostra che frammenti riconducibili ad un singolo ma-
nufatto erano sparsi su più livelli, il più delle volte non 

contigui (v. ad esempio il vaso situliforme cat. n. 39: 
Fig. 8), e ciò indica che nella fossa finale erano conflu-
ite, in sequenza non continua (cioè in momenti diver-
si), porzioni di manufatti fittili che avevano subìto una 
ulteriore frammentazione. 

La mancanza dei dati riguardanti la posizione dei 
reperti nella fossa non consente di formulare una pro-
posta definitiva sulla modalità di formazione del con-
testo finale, tuttavia l’assenza di contiguità dei livelli di 
provenienza dei frammenti ricongiungibili suggerisce 
che il riempimento della fossa possa essere il risultato 
di una azione unica di deposizione di frammenti di 
materiale già rotto, abbandonato, degradato. Non si 
può d’altra parte escludere - anche se alcuni indizi e 
considerazioni sembrano contrastare con tale ipotesi 
(v. infra, considerazioni) - che la fossa possa aver costi-
tuito un “deposito aperto” in cui venivano scaricati, e 
rimaneggiati, manufatti non più funzionali.

La scelta esclusiva di materiale fittile fa supporre che 
si tratti di una raccolta da fonti diverse di materiale 
destinato al riciclaggio, forse, come è stato visto in 
altri contesti (Zendron et al. 2018), per un reimpie-
go all’interno di murature, focolari, viottoli, o come 
materia da frantumare (cocciopesto) e da aggiungere 
all’argilla per la produzione dei vasi.

Fig. 4 	-	Percentuali di vasellame e fornelli presenti nella fossa US 357 (dis. F. Zendron). 
	 -	Percentages of pottery and portable ovens found in pit SU 357 (draw F. Zendron).
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Fig. 5	 -	Fornello cat. n. 88 (Foto Laboratorio di Preistoria e 
Protostoria UniUd). 

	 -	Portable oven n. 88 (Photo Laboratorio di Preistoria e 
Protostoria UniUd).

Fig. 6	 -	Vaso a collo cat. n. 68 (Foto M. Cusin, Laboratorio fo-
tografico UniUd). 

	 -	Necked vase n. 68 (Photo M. Cusin, Uniud Photographic 
Laboratory).

Fig. 7 	-	Olla cat. n. 45 (Foto M. Cusin, 
Laboratorio fotografico UniUd).

	 -	 Jar cat. n. 45 (Photo M. Cusin, 
UniUd Photographic Laboratory).
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Fig. 8 	-	Situliforme cat. n. 39 (Foto M. 
Cusin, Laboratorio fotografico 
UniUd). 

	 -	Situliforme cat. n. 39 (Photo 
M. Cusin, UniUd Photographic  
Laboratory).
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Classificazione macroscopica degli impasti 
(MR)

I due nuclei di materiali di Casa Colombatti Cavaz-
zini vengono presentati in questa sede l’uno di seguito 
all’altro iniziando dal più cospicuo, quello dell’età del 
Ferro(4). Dal momento che le informazioni stratigra-
fiche sono limitate, l’attribuzione cronologica è avve-
nuta su base tipologica, dove le caratteristiche degli 
esemplari lo permettevano, grazie a confronti istituiti 
con oggetti provenienti da contesti stratificati o chiusi 
e all’associazione dei materiali.

Tanto la ceramica dell’età del Bronzo quanto quel-
la dell’età del Ferro risultano essere prodotte a mano, 
senza l’ausilio del tornio. All’interno del complesso va-
scolare sono state distinte alcune classi di impasto in 
base all’analisi autoptica del corpo ceramico, mentre le 
caratteristiche particolari delle superfici e il loro colore 
sono stati considerati contestualmente allo stato di con-
servazione generale. Nell’operare la classificazione dei 
materiali si è tenuto conto di diversi parametri quali la 
durezza del corpo ceramico, la quantità, le caratteristi-
che e la distribuzione degli inclusi.(5) Sulla base di questi 
elementi e della compattezza e omogeneità dalla matri-
ce, gli impasti sono stati suddivisi in quattro classi: fine, 
semifine, semi-grossolana e grossolana. 

4) Lo studio dei manufatti condotto nell’ambito del Laboratorio 
di Preistoria e Protostoria di UniUd è stato integrato in occasione 
del progetto “Archeologia urbana a Udine” (Visentini et al. 2021) 
con il completamento di alcuni dei disegni a tratto ad opera di G. 
Merlatti, della cui restituzione grafica si è occupata M. Piorico (cat. 
nn. 28-29, 44, 52-53, 57-58, 69-71, 78, 81-83, 90-93), e mediante 
l’inventariazione del materiale secondo il modello MINP 4.0 da 
parte della scrivente. I lavori e l’esame dei reperti sono stati autoriz-
zati dalla Soprintendenza ABAP del Friuli Venezia Giulia e svolti 
su incarico del Museo Archeologico, grazie al sostegno economico 
del Comune di Udine che già aveva finanziato lo scavo.
5) Per quanto pertiene alla durezza l’impasto è stato considerato 
friabile quando tende a sbriciolarsi con una lieve pressione dell’un-
ghia, compatto qualora non subisca scalfitture per tale pressione. 
Quanto agli inclusi, si è considerata la densità ossia questi possono 
essere radi, frequenti o abbondanti assegnando rispettivamente a 
questi aggettivi la presenza dell’1, 5 e 20% rispetto al totale dell’im-
pasto; si usa “occasionali” per inclusi presenti mediamente solo 
una o due volte nei frammenti considerati; si è fatto riferimento 
poi alle loro dimensioni, indicate come fini se inferiori a 1 mm, 
medie tra 1 e 2 mm e grossolane oltre i 3 mm; si è utilizzata la 
formula “molto grossolani” per inclusi di dimensioni superiori. È 
apparso utile inserire anche una notazione sul colore degli inclusi 
impiegati nella produzione ceramica e, dove possibile, sulla loro 
forma: è infatti emerso che negli impasti grossolani (A e B) pre-
valgono nettamente gli inclusi bianchi, verosimilmente frammenti 
di speleotemi e di rocce calcaree (Prosdocimi & Tenconi 2015, 
p. 940), tipici della ceramica del primo Ferro friulana (in generale 
vedi Rye 1981, pp. 16-28; Levi 2010, pp. 42-47; Orton & Hughes 
2013, pp. 71-80).

Impasto A: semi-grossolano, compatto con frequenti 
inclusi litici bianchi di granulometria medio-fine e 
occasionali di granulometria grossolana e radi in-
clusi di cocciopesto di granulometria fine. Inclusi 
distribuiti disomogeneamente nel corpo ceramico.

Impasto B: grossolano, compatto con frequenti inclusi 
litici bianchi e neri di dimensioni varie, prevalgono 
quelli di dimensioni medie e grossolane, radi inclusi 
litici bianchi molto grossolani che conservano spi-
goli vivi, e rado cocciopesto di dimensioni medio-fi-
ni. Inclusi distribuiti disomogeneamente nel corpo 
ceramico.

Impasto C: fine, compatto, con radi inclusi litici bian-
chi di granulometria fine si associa in maniera ricor-
rente a superfici trattate mediante levigatura. Inclusi 
distribuiti omogeneamente nel corpo ceramico.

Impasto D: semi-fine, compatto con abbondanti in-
clusi litici bianchi di granulometria media e fine, si 
associa a una matrice di colore arancio. Inclusi di-
stribuiti omogeneamente nel corpo ceramico.

Impasto E: grossolano argillo-limoso moderatamente 
compatto, polveroso, con frequenti inclusi di coccio-
pesto di granulometria medio-fine. Inclusi distribu-
iti omogeneamente nel corpo ceramico.

Impasto F: semi-grossolano compatto con radi inclusi 
litici di granulometria media e grossolana e frequen-
ti inclusi di cocciopesto di granulometria varia. In-
clusi distribuiti omogeneamente nel corpo ceramico.
Le caratteristiche e lo stato di conservazione delle 

superfici della ceramica esaminata risultano essere 
assai eterogenei. Le superfici appaiono generalmente 
lisciate, mentre è apprezzabile soprattutto nelle forme 
per il consumo di liquidi il trattamento mediante le-
vigatura, che conferisce loro un aspetto lucido. L’attri-
buzione del colore è avvenuta in base alla valutazione 
personale: trattandosi di un parametro soggetto a va-
riabilità anche all’interno di una limitata porzione del 
corpo ceramico, l’indicazione è stata fornita in termi-
ni sintetici e descrittivi, senza fare ricorso al confronto 
con una scala cromatica codificata. Infine, la voce di 
catalogo è stata completata con l’indicazione dello sta-
to di conservazione dei manufatti ceramici, in quanto 
molti frammenti appaiono stracotti, talvolta deforma-
ti, il volume del corpo ceramico risulta aumentato e 
dall’aspetto vetroso, mentre le superfici sono porose, 
percorse da microfessurazioni superficiali e vacuoli 
dovuti alla caduta degli inclusi.

Inquadramento del materiale

Tra i materiali ricomposti, almeno parzialmente, si 
riconoscono 13 scodelle che presentano una certa va-
riabilità in base alla profondità della vasca e al profilo 
del raccordo tra orlo e la vasca stessa. Si distinguono 
scodelle a vasca profonda con raccordo sia angolato 
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Fig. 9	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (dis. G. Merlatti; scala 1:3). 
	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (draw G. Merlatti; scale 1:3).
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Fig.  10	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (dis. G. Merlatti; scala 1:3).
	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (draw G. Merlatti; scale 1:3).
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(Fig. 9/1) sia arrotondato (Fig. 9/2-4); scodelle con am-
pia imboccatura sia a vasca bassa e profilo continuo 
arrotondato (Fig. 9/5) sia a vasca media e raccordo ar-
rotondato (Fig. 9/6-7) o angolato (Fig. 9/8-10).

La piccola scodella con vasca profonda e profilo an-
golato (Fig. 9/1) trova confronti precisi in pochi conte-
sti friulani: nel vicino castelliere di Pozzuolo Cjastiei, 
tra i materiali in posizione secondaria del terzo ciclo 
di vita del fossato, datati a un arco cronologico com-
preso tra X e VIII sec. a.C., e nel castelliere della de-
stra Tagliamento di Gradisca di Spilimbergo, riferibile 
in questo caso al X-IX sec. a.C.(6) Si tratta di una for-
ma piuttosto generica e assai diffusa tanto in Veneto 
quanto in Emilia, dove è possibile stabilire un paralle-
lo con un esemplare dalla necropoli del Galoppatoio di 
Castelfranco Emilia, all’interno di un corredo datato 
alla seconda metà/ultima parte dell’VIII sec. a.C.(7) Per 
profilo della vasca, la scodella n. 1 potrebbe essere as-
similata al bicchiere a corpo troncoconico con pareti 
arrotondate, tipo BIC.I.02 variante A, della tipologia 
elaborata da Bentini, Dore, Guidi, Minarini(8) per la 
ceramica bolognese di epoca villanoviana: si trattereb-
be di un tipo specifico del Villanoviano IIIA-C, quindi 
riferibile all’VIII sec. a.C.(9) 

Anche le scodelle a vasca profonda nn. 2-4 (Fig. 9) 
e a vasca bassa n. 5 (Fig. 9) trovano termini di con-
fronto puntuali in vicini contesti friulani e carsici e del 
Veneto orientale datati però genericamente al primo 
Ferro(10). 

Per quanto pertiene alle scodelle con vasca media e 
raccordo all’orlo arrotondato provviste di ansa a ma-

6) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 141/955, p. 357); Gradisca 
di Spilimbergo (Crismani et al. 2007, tav. 22/206, p. 198, US 292).
7) Neri 2012, tav. 39/3 p. 86.
8) Bentini et al. 2018.
9) Per la cronologia del Villanoviano si fa riferimento alla proposta 
di A. Dore: Villanoviano I = 900-820 a.C. circa, Villanoviano II = 
820-770 a.C. circa, Villanoviano IIIA = 770-750 a.C. circa, Villano-
viano IIIB = 750-720 a.C. circa, Villanoviano IIIC = 720-680 a.C. 
circa (Dore 2005, p. 274).
10) Per gli esemplari nn. 2-4 alcuni confronti si individuano a Poz-
zuolo Cjastiei tra i materiali di IX-VIII sec. a.C. (Mizzan 1996, 
tav. 30/172, p. 246 e tav. 31/178, p. 247, da US16, quindi riferibili al 
primo ciclo di vita del fossato) e Castions di Strada (Càssola Gui-
da et al. 2018, fig. 6/4, p. 717, IX-VIII sec. a.C.), mentre la presenza 
di scodelle simili nei repertori delle necropoli di Este permette di 
restringere ulteriormente la datazione alla seconda metà dell’VIII 
sec. a.C. (Chieco Bianchi & Calzavara Capuis 1985, tav. 34/8, 
pp. 86-88, pp. 453 e 455, tb. 148 datata a Este IIC-IIIA). La scodella 
n. 5 rientra con una discreta sicurezza nel tipo 25 A di Cardarelli 
specifico del primo Ferro in Carso (Cardarelli 1983, tav. 25/25 
A, p. 101) ed ha buoni termini di confronto in contesti stratifi-
cati come Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tavv. 27/153, p. 243 e 
31/176 p. 247, US 16; tav. 68/397, p. 284, US 14 riferibili al primo 
ciclo di vita del fossato, IX-VIII sec. a.C.; tavv. 129/874, p. 345 e 
141/951, p. 357, US 10 del terzo ciclo di vita del fossato, X-prima 
metà dell’VIII sec. a.C.) e Oderzo – via Dalmazia (Gambacurta 
2011, p. 134/22, p. 131, US 494 della II fase del contesto, datata alla 
seconda metà dell’VIII sec. a.C.).

niglia – che secondo quanto si può ricostruire dalla 
piccola porzione conservata potrebbe essere ricondot-
ta al tipo orizzontale sopraelevata – queste rientrano 
nel repertorio villanoviano con funzione di scodel-
la-coperchio (Bentini et al. 2018, tipo SCOD.COP.
II.01) e risultano ampiamente attestate in contesti stra-
tificati di Friuli e Veneto del IX e VIII sec. a.C.(11) Tra 
le scodelle a vasca media e profilo angolato l’esemplare 
n. 8 (Fig. 9) trova riscontro, quanto alla forma, nei con-
testi stratigraficamente affidabili di Pozzuolo Cjastiei e 
Concordia Sagittaria; per quel che concerne la decora-
zione eseguita a cordicella con motivo a meandro spez-
zato – tema caratteristico del repertorio villanoviano 
bolognese (Tarpini 2014, fig. 11/M402, p. 173) – questa 
trova confronto in regione, ancora a Pozzuolo, dove è 
attestata però su tazze, e a San Giovanni di Casarsa e 
Oderzo su scodelle ugualmente a orlo rientrante(12). Il 
profilo della vasca leggermente concavo dell’esemplare 
n. 9 (Fig. 9) pone il dubbio se alcuni di questi recipienti 
fossero provvisti di fondo piano o piuttosto di piede; 
la scodella, decorata da coppie di bugne a base ovale 
verticale, trova generici termini di confronto in conte-
sti funerari del Veneto e dell’Emilia(13) che convergono 
sulla datazione alla seconda metà dell’VIII sec. a.C., in 
questi casi, tuttavia, le bugne hanno più spesso base 
circolare e si trovano anche singolarmente e non in 
coppia; ritorna invece con costanza la posizione della 
decorazione.

11) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 27/153 e 154, p. 243, US 
16; tav. 66/386, p. 282, US 14; tav. 97/630 e 632, p. 313, US 11; tutti 
esemplari riferibili al secondo ciclo di vita del fossato, IX-prima 
metà dell’VIII sec. a.C.); Gradisca di Spilimbergo (Crismani et al. 
2007, tav. 40/375, pp. 216 e 266, US207A, unità superficiale, ma da-
tato a una fase non molto avanzata della prima età del Ferro sulla 
base di confronti); Aquileia - Essiccatoio Nord (Maselli Scotti 
1996, p. 28, IX-VIII sec. a.C.); Oderzo – via Dalmazia (Gamba-
curta 2011, p. 134/21, p. 131, US 494, seconda metà dell’VIII 
sec. a.C.); Este – Necropoli di Villa Benvenuti (Capuis & Chieco 
Bianchi 2006, tav. 7/19, tb. 58, Este IIIA, inizi del VII sec. a.C.). 
Esemplari simili risultano attestati anche nel Carso e in Istria, in 
contesti però privi di informazioni stratigrafiche (Cattinara, Ma-
selli Scotti 1981, tav. 2/24 e 27, p. 149; Montebello, Cardarelli 
1983, tav 31A/1, p. 116; Gradina di Canal di Leme, Cardarelli 
1983, tav. 30B/12, p. 115).
12) Per l’associazione tra forma e motivo decorativo: San Giovan-
ni di Casarsa (Prosdocimi 2017, fig. 1/28, p. 532); Oderzo (Pro-
sdocimi 2017, fig. 1/25, p. 532). Per la forma: Pozzuolo Cjastiei  
(Mizzan 1996, tav. 97/630, p. 313, US 11 secondo ciclo di vita del 
fossato IX-VIII sec. a.C.; tav. 141/950, p. 357, US 10 terzo ciclo di 
vita del fossato, X – prima metà dell’VIII sec. a.C.); Concordia - 
Area del Cimitero (Protostoria 1996, fig. 41B/140, p. 254, US 
2045, IX-VIII sec. a.C.). Per il motivo: Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 
1996, tav. 107/779 e 782, p. 333, US 10, terzo ciclo di vita del fossa-
to, X – prima metà dell’VIII sec. a.C.).
13) Este – necropoli di Villa Benvenuti (Capuis & Chieco Bian-
chi 2006, tav. 207/23, tb. 288, l’esemplare citato è datato tra la fine 
dell’VIII e gli inizi del VII sec. a.C.; tav. 37/2, tb. 73, Este IIIA inizi 
del VII sec. a.C.); Bologna – necropoli di San Vitale (Pincelli & 
Morigi Govi 1975, fig. 65/tb.742, 2 e 5, pp. 536 e 445; il corredo 
della tomba è databile alla seconda metà dell’VIII sec. a.C.).
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Fig.  11	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (dis. G. Merlatti; scala 1:3). 
	 - Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (draw G. Merlatti; scale 1:3).
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Fig.  12	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (nn. 26-27, 30-36 dis. G. Merlatti;  
nn. 28-29 dis. M. Piorico; scala 1:3).

	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (nn. 26-27, 30-36 draw G. Merlatti; nn. 28-29 
draw M. Piorico; scale 1:3).
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Fig.  13	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (dis. G. Merlatti; scala 1:3). 
	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (draw G. Merlatti; scale 1:3).
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Tra la ceramica fine da mensa rinvenuta nella fossa 
di Casa Colombatti Cavazzini, le tazze con ansa so-
praelevata sono le più rappresentate (ben 14 esemplari 
parzialmente ricostruibili e 3 attestate in singoli fram-
menti, v. infra), e tra queste la massima parte è decorata 
sulla spalla con motivi geometrici eseguiti a cordicella. 
Le tazze si diversificano per la morfologia del collo, ci-
lindrico o troncoconico, il grado di espansione della 
spalla, moderatamente espansa o prominente, il suo 
profilo, rettilineo o arrotondato e l’andamento della 
vasca, rettilineo o leggermente concavo; purtroppo, 
nella quasi totalità dei casi le tazze sono prive di fondo 
e dunque è problematico attribuire loro il tipo di base, 
questa poteva essere costituita raramente da fondi piani  
e più spesso da piedi bassi o alti (v. infra). Difficile,  
inoltre, data la frammentarietà dei recipienti, stabi-
lire se, almeno in alcuni casi, fossero monoansate o  
biansate.

Gli esemplari nn. 14 e 15 (Fig. 10), con spalla mo-
deratamente espansa e ampio collo troncoconico, ri-
producono una forma diffusa tra Veneto orientale e 
Friuli tra la fine del IX e gli inizi dell’VIII sec. a.C., 
mentre il motivo decorativo – con fasci di sei linee 
che formano un motivo angolare a denti di lupo – 
eseguito a cordicella rientra tra le soluzioni proprie 
dell’areale compreso tra Veneto e Friuli occidentale. 
Tali soluzioni ornamentali in una fase iniziale della 
prima età del Ferro raggiungono i siti principali del-
la pianura friulana mentre solo in un momento più 
avanzato si attestano in un territorio più ampio che si 
estende alla pianura friulana centrale, come conclude 
B. Prosdocimi nel suo studio sulle decorazioni a cor-
dicella dell’Italia nord-orientale.(14) Tali tazze trovano, 
infatti, confronto puntuale per forma e decorazione 
nell’abitato di Pozzuolo Cjastiei(15), mentre la decora-
zione è documentata sporadicamente in tazze di for-
ma diversa nel Veneto orientale.(16) Ancora Pozzuolo 
Cjastiei offre un parallelo per la tazza con spalla leg-
germente espansa e arrotondata e vasca troncoconica 
a profilo arcuato n. 16 (fig. 10); accostamenti piutto-
sto generici possono essere proposti anche con alcuni 
esemplari di tazze da Udine(17) e con una tazza ad ansa 

14) Prosdocimi 2017, p. 533.
15) Mizzan 1996, tav. 76/464 e 465, p. 292 e p. 187.
16) Oderzo – via Savonarola (Protostoria 1996, fig. 7/23, p. 123) 
e Montebelluna – via M. Civetta (Bianchin Citton & Manessi 
Caron 1998, fig. 14/1-2, p. 276). Per la decorazione: Pozzuolo Cja-
stiei (Mizzan 1996, tav. 36/202 e 203, p. 252, US 16, secondo ciclo 
di vita del fossato); Oderzo – via Savonarola (Protostoria 1996, 
fig. 9/43, p. 125, p. 110); Concordia – via Fornasatta (Protosto-
ria 1996, fig. 62/273, p. 284); Bologna – Necropoli di San Vitale 
(Pincelli & Morigi Govi 1975, fig. 50/tb.241,1 p. 523; Bologna I, 
IX sec. a.C. pp. 168-168).
17) Da via Mercatovecchio (per l’intera forma vedi Tasca 2021, 
fig. 18/129-130, p. 108; esclusivamente per l’ansa Vitri et al. 1991, 
fig. 8/14, p. 102) e da piazza Venerio (Vitri et al. 1991, fig. 8/7,  
p. 102).

sopraelevata e insellata da Oderzo.(18) Tra le tazze con 
spalla maggiormente pronunciata e angolata si posso-
no distinguere esemplari con vasca a profilo rettilineo 
oppure concavo generalmente decorate con vari mo-
tivi a meandro eseguiti a cordicella oppure a solcatu-
re con motivi angolari; in entrambi i casi si tratta di 
stilemi decorativi frequenti nella prima età del Ferro 
nella pianura friulana fino alla costa, dove la tecnica 
a cordicella trova il suo limite orientale di diffusione, 
quantomeno nelle sue sintassi più complesse.(19) Gli 
esemplari nn. 17 e 19 presentano dei meandri scalari 
continui, un motivo tipico della cultura villanoviana, 
diffuso tra IX e VIII sec. a.C.(20), mentre la decorazione 
a solcature della tazza n. 20 è ampiamente diffusa in 
Italia nord-orientale nella versione a cordicella (21) ma 
peculiare della prima età del Ferro nel Carso nella sua 
resa a solcature.(22) Per ciò che concerne la decorazio-
ne della tazza con collo cilindrico e spalla espansa n. 
18 (Fig. 10), la fascia campita a reticolo obliquo entro 
linee orizzontali trova paralleli puntuali in numerosi  
contesti dell’Italia nord-orientale riferibili al IX-VIII 

18) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 50/654, p. 316); Oderzo 
– via Savonarola /Area SO.PR.I.T (Protostoria 1996, fig. 9/55, 
p. 125). È forse possibile assimilare la tazza n. 16 a una foggia 
comparsa agli inizi dell’VIII sec. a.C. e che poi avrà la sua massi-
ma diffusione in fasi più evolute dell’età del Ferro come potrebbe 
suggerire l’attestazione di esemplari simili dalla necropoli di Este 
– Casa di Ricovero (uno datato a Este IIA, inizi dell’VIII sec. a.C., 
e un secondo, più tardo, riferibile a Este IIIB 1-2, fine del VII sec. 
a.C.; Chieco Bianchi & Calzavara Capuis 1985, pp. 39, 451 
e 453 e tav. 44/41, pp. 94, 453 e 455) e Villa Benvenuti (datato a 
Este IIIB 1- 2; Capuis & Chieco Bianchi 2006, tav. 24/16, pp. 
89 e 91).
19) Per i nn. 17 e 18 cfr. Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 
50/653, p. 316); Aquileia – Essiccatoio Nord (Maselli Scotti 
1996, p. 28); Montebelluna – via M. Civetta (Bianchin Citton 
& Manessi Caron 1998, fig. 15/1, 6 e 7, p. 278); Este – Necropoli 
di Villa Benvenuti (Capuis & Chieco Bianchi 2006, tav. 199/3, 
tb. 279); Montagnana - Borgo san Zeno (Bianchin Citton & Pa-
nozzo 1998, fig. 172/2 p. 299). Per gli esemplari nn. 19 e 20 cfr. 
Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tavv. 66/775, p. 332 e 117/779, p. 
333) e Montebelluna – via M. Civetta (Bianchin Citton & Ma-
nessi Caron 1998, fig. 14/6 e 10, p. 276).
20) Tarpini 2014, fig. 11/M405, p. 173.
21) A titolo di esempio vedi gli esemplari da: Montereale Valcelli-
na (Protostoria 1996, p. 429/40, X sec. a.C.); Gradisca sul Cosa 
(Protostoria 1996, fig. 10/17, p. 389, X sec. a.C.); Palse di Porcia 
(Protostoria 1996, fig. 8/8, p. 361, IX sec. a.C.); Concordia Sagit-
taria (Protostoria 1996, fig. 29/37, p. 236 IX-VIII sec. a.C. e fig. 
34/86 p. 241); Oderzo – via Savonarola (Protostoria 1996, fig. 
9/41, p. 125, VIII sec. a.C.); Montebelluna – via M. Civetta (Bian-
chin Citton & Manessi Caron 1998, fig. 15/7, p. 278 e fig. 16/3, 
p. 279).
22) Cardarelli 1983, tav. 25/142, p. 101. Un puntuale riscontro 
sia per la forma sia per la decorazione della tazza n. 20 proviene 
da Castions di Strada (Càssola Guida et al. 2018, fig. 6/3, p. 717 
IX-VIII sec. a.C.).
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sec. a.C.(23), mentre i meandri spezzati a destra richia-
mano il meandro retto nastriforme, motivo diffuso a 
lungo nel tempo e ampiamente nello spazio nell’am-
bito della cultura villanoviana.(24) Di particolare inte-
resse sono gli ornamenti delle tazze nn. 22 e 23 (Fig. 
11): il primo, il motivo metopale, entra nel repertorio 
decorativo a cordicella del Friuli Venezia Giulia in un 
momento più recente rispetto a meandri e sintassi li-
neari e quindi, nel complesso di materiali di Casa Co-
lombatti Cavazzini, costituisce un elemento piuttosto 
tardo, inquadrabile a partire dall’VIII sec. a.C.; l’esem-
plare in esame trova termini di confronto puntuali in 
alcune tazze da Pozzuolo Cjastiei e dalla necropoli di 
Villa Benvenuti di Este.(25) Il secondo ornamento a cor-
dicella eseguito alla base dell’ansa a formare un moti-
vo a V rovesciata (Fig. 11/23) appare largamente diffu-
so in contesti friulani e veneti tra IX e VIII sec. a.C.(26)

L’ornamentazione con fila di bugne coniche impo-
state sul diametro massimo della scodella n. 24 – che 
ricorda quella presente su tazze e biconici in lamina 
bronzea delle necropoli bolognesi (vedi ad esempio 
l’ampia tazza della tomba 39 di Benacci Caprara, To-
voli 1989, tav. 46/2, p. 363) – trova generici confron-

23) Alcuni termini di confronto per la fascia a reticolo entro linee 
orizzontali resa a cordicella da contesti prossimi a Casa Colombat-
ti Cavazzini sono: Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tavv. 35/21, 
p. 251; 78/470, p. 293; 98/634, p. 314; 133/901, p. 34; 142/965, p. 
358 e 147/1014, p. 363); Gradisca di Spilimbergo (Crismani et al. 
2007, tavv. 72/740, p. 247, 79/796, p. 255, e p. 273); Palse di Porcia 
– proprietà Mansi (Protostoria 1996, fig. 8/9, p. 361); Oderzo – 
via Savonarola (Protostoria 1996, fig. 7/21 e 25, p. 123; fig. 9/42, 
43 e 51, p. 125, fine IX – VIII sec. a.C.). Per quanto pertiene alla 
forma, l’esemplare n. 18 trova un generico termine di confronto nel 
repertorio ceramico di Udine – piazza Venerio, purtroppo l’esem-
plare non conserva l’ansa (Vitri et al. 1991, fig. 8/8, p. 102).
24) Un confronto puntuale per il meandro retto nastriforme dell’e-
semplare n. 18 (Fig. 10) in ambito friulano viene da Pozzuolo 
Cjastiei (Mizzan 1996, fig. 100/963, p. 316). Il motivo a meandro 
spezzato è peculiare tanto della facies settentrionale della cultura 
villanoviana (Tarpini 2014, fig. 11/M402 p. 173), quanto quella 
tirrenica (Spoto & Martelli 2009, fig. 55/A19 p. 77).
25) Càssola Guida & Vitri 1988, tav. 11/7, p. 249 e p. 247; Ca-
puis & Chieco Bianchi 2006, tav. 199/3, tb. 279 datata a Este IIB, 
ossia un momento centrale dell’VIII sec. a.C.
26) Paralleli puntuali da contesti stratificati per l’esemplare di Casa 
Colombatti Cavazzini si possono individuare a: Pozzuolo Cjastiei 
(Mizzan 1996, tav. 78/478, p. 294, secondo ciclo di vita del fossa-
to, US 14, I Fe); Oderzo – via Dalmazia (Gambacurta 2011, pp. 
134/23, 131, US 494, datata seconda metà dell’VIII sec. a.C. ma 
esemplari simili sono attribuibili a un periodo più ampio che va 
dall’inizio del IX alla fine dell’VIII sec. a.C.); Concordia Sagittaria - 
Area del teatro e Fondo Arreghini (Protostoria 1996, figg. 27/11, 
p. 234; 29/40, 236; 46/181, p. 262, e sono stati riferiti in maniera 
concorde a un periodo piuttosto ampio compreso tra IX e VIII sec. 
a.C.); Treviso – piazza S. Pio X (Bianchin Citton & Martinelli 
2005, tav. 5/2, pp. 244-245, il materiale proviene dall’orizzonte di 
bonifica con materiali fittili che su base ceramica è datato al BF 3 e 
I Fe 1A, tale datazione è ulteriormente corroborata dalle analisi 14C 
dei pali che strutturavano la bonifica, abbattuti tra 954-3 cal BC ± 
20 e l’896 cal BC ± 20); Montebelluna – via M. Civetta (Bianchin 
Citton & Manessi Caron 1998, fig. 15/2 e 3, p. 278).

ti in esemplari fittili della necropoli bolognese di San 
Vitale, riferibili agli orizzonti Villanoviano I e II, in 
termini di cronologia assoluta tra IX e VIII sec. a.C.(27) 
Alcuni piedi alti riccamente ornati a cordicella con 
motivi angolari potrebbero riferirsi a tazze o coppe. 
I due esemplari individuati (Fig. 12/31 e 32) trovano i 
loro termini di confronto più significativi in vasi pro-
venienti da corredi delle necropoli di Este, datati tra le 
fasi di Este IIB e IIIA, ossia tra l’VIII sec. a.C. non ini-
ziale e il primo venticinquennio del sec. successivo.(28)

Tra le forme chiuse fini, destinate alla mensa, si con-
tano due orcioli, fittamente decorati a cordicella nella 
parte superiore del corpo, di forma leggermente di-
versa: con corpo ovoide il n. 35 (Fig. 12) e globulare 
schiacciato il n. 36 (Fig. 12). Riguardo all’esemplare 
n. 35, il confronto più prossimo per la forma generale 
proviene da Pozzuolo Cjastiei, dall’US 16 pertinente al 
secondo ciclo di vita del fossato, ed è quindi databile 
tra IX e VIII sec. a.C.(29), mentre altri elementi simili 
provengono da Oderzo ed Este dove si inquadrano tra 
l’VIII sec. a.C. iniziale e pieno.(30) L’orciolo n. 36 tro-
va riscontro per la forma in esemplari provenienti da 
contesti funerari veneti della seconda metà dell’VIII 
sec. a.C.(31) Quanto alla decorazione, questa è data dal-
la combinazione di una fascia a reticolo – motivo as-
sai diffuso nell’ornamentazione a cordicella del primo 
Ferro nel comparto nord-orientale della penisola, in 
particolar modo nella realizzazione alla base del collo 
delle tazze, come peraltro si nota anche in alcuni casi 
di Casa Colombatti Cavazzini (Vedi supra, nn. 18 e 21, 
nota 23) – con il meandro scalare continuo, elemen-
to decorativo, quest’ultimo che si riscontra dalla fine 
del IX sec. a.C. e per tutto il secolo successivo sui vasi 
biconici delle necropoli bolognesi (Tampini 2014, fig. 
11/M405, p. 173).

I vasi situliformi – una forma che, nella sua resa in 
lamina bronzea, inizia a essere prodotta a partire dal 
Bronzo Finale e che avrà per tutta l’età del Ferro un 

27) Pincelli & Morigi Govi 1975, fig. 48/tb.163 pp. 521 e 126; 
48/tb.166, pp. 521 e 129; fig. 49/tb.218,2, pp. 522 e 156 e 129; fig. 
61/tb.646 e 647, p. 534.
28) Este – Necropoli di Casa di Ricovero (Chieco Bianchi & 
Calzavara Capuis 1985, tavv. 201/c e 202/b, pp. 300-312, 453 e 
455); Necropoli di Casa Muletti Prosdocimi (Chieco Bianchi & 
Calzavara Capuis 1985, tav. 225/7, pp. 333, 453 e 456); Necro-
poli di Villa Benvenuti (Capuis & Chieco Bianchi 2006, tav. 12 
A/15).
29) Mizzan 1996, tav. 14/87, p. 230.
30) Oderzo – via Savonarola (Protostoria 1996, fig. 9/43 e 51, p. 
125, p. 110, esemplare datato al pieno VIII sec. a.C.); Este – Casa di 
Ricovero (Chieco Bianchi & Calzavara Capuis 1985, tav. I/1, 
tb. 127, datata a Este IIA, ossia primo venticinquennio dell’VIII 
sec. a.C.)
31) Padova – Necropoli di via Tiepolo (De Min et al. 2005, fig. 
208/8, pp. 169-171, tb. 253b, seconda metà dell’VIII sec. a.C.); Este 
– Necropoli di Casa di Ricovero (Chieco Bianchi & Calzavara 
Capuis 1985, tav. 17/17, pp. 61-68, 453 e 455, tb. 143, riferibile a 
Este IIB, ossia a un momento centrale dell’VIII sec. a.C.).
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Fig.  14	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (nn. 43, 45-51 dis. G. Merlatti; nn. 44, 52-
53 dis. M. Piorico; scala 1:3). 

	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (nn. 43, 45-51 draw G. Merlatti; nn. 44, 52-53 
draw M. Piorico; scale 1:3).
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Fig.  15	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (nn. 54-56, 59-63 dis. G. Merlatti; nn. 57, 
58 dis. M. Piorico; scala 1:3).

	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (nn. 54-56, 59-63 draw G. Merlatti; nn. 57, 58 
draw M. Piorico; scale 1:3).
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Fig.  16	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (nn. 64-68, 72-77 dis. G. Merlatti; nn. 60-
71, 78 dis. M. Piorico; 64-74 scala 1:6, 75-78 scala 1:3). 

	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (nn. 64-68, 72-77 draw G. Merlatti; nn. 60-71, 
78 draw M. Piorico; 64-74 scale 1:6, 75-78 scale 1:3).
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Fig.  17	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (nn. 79-80, 84-85 dis. G. Merlatti; nn. 81-
83 dis. M. Piorico; scala 1:3). 

	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (nn. 79-80, 84-85 draw G. Merlatti; nn. 81-83 
draw M. Piorico; scale 1:3).

grande successo anche nella sua riproduzione fittile 
con particolare sviluppo in area veneta – sono rap-
presentati nel record di Casa Colombatti Cavazzini 
da quattro esemplari e per due di questi è possibile ri-
costruire la forma quasi completamente (a eccezione 
del fondo, Fig. 13). Tre vasi (Fig. 13/37-39) rientrano 
nella categoria a orlo diritto individuata da Peroni, pe-
culiare dell’orizzonte Este II (VIII sec. a.C.)(32), mentre 
l’esemplare n. 40 sembra ascrivibile ad una fase più re-
cente sulla base dell’articolazione del collo e dell’orlo, 
particolare che consente di inserirlo tra i situliformi a 
collo distinto propri di una fase di passaggio tra Este II 
e III (VIII-VII sec. a.C.).(33) Relativamente alla decora-
zione con motivo complesso eseguita a cordicella sulla 
spalla del vaso n. 37 (Fig. 13) è possibile individuare 
dei confronti per i singoli elementi: il motivo angolare 
entro linee orizzontali, attestato su un ampio territorio 
in contesti della prima età del Ferro, in regione tro-

32) Peroni et al. 1975, fig. 17/1, pp. 83-84.
33) Peroni et al. 1975, fig. 17/3, pp. 83-84.

va termini di paragone nei siti di Gradisca sul Cosa e 
Montereale Valcellina(34); la fila di punti impressi è un 
elemento di lunga durata e rientra tra le decorazioni 
tipiche del BF2 nella classificazione operata da Carda-
relli (Cardarelli 1983, tav. 22/171, p. 101) e il mean-
dro scalare obliquo è verosimilmente la rivisitazione 
del motivo villanoviano del meandro scalare (Tarpi-
ni 2014, fig. 11/M402, p. 173).(35)  La sintassi decorativa 
data dalla combinazione di questi elementi non trova 
al momento confronti puntuali.

Il repertorio dei vasi chiusi di medie e grandi di-
mensioni di Casa Colombatti Cavazzini risulta ampio 
e articolato: vi sono alcune olle tronco-ovoidi (Figg. 

34) Gradisca sul Cosa (Protostoria 1996, fig. 10/17, p. 389, ag-
gere di prima fase datato a un momento avanzato del BF, motivo 
decorativo eseguito su tazza); Montereale Valcellina (Protosto-
ria 1996, p. 429/40, US 508, VIII sec. a.C., in questo caso la deco-
razione è eseguita su ciotola).
35) Una resa analoga del meandro scalare è presente anche a Poz-
zuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 84/529 p. 300, US 14, secondo 
ciclo di vita del fossato).
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13/42 e 14/43-44), un numero cospicuo di olle ovoidi 
con orlo variamente sagomato (Figg. 14/45-53 e 15/54-
63) e vasi a collo a corpo globulare (Fig. 16/66-71), tut-
te forme riconosciute per lo più da modeste porzioni 
dell’orlo o della parte superiore del vaso; solo in rari 
casi è stato possibile ricostruire dai frammenti l’intero 
profilo. Le olle tronco ovoidi con orlo indistinto su pa-
rete inclinata all’interno e provviste di prese impostate 
sul diametro massimo, come nel caso dell’esemplare 
n. 42 meglio conservato (Figg. 13/42 e 14/43-44), co-
stituiscono un gruppo di vasi di lunga durata e con 
confronti ad ampio raggio.(36) Gli esemplari nn. 45-
49 (Fig. 15) rientrano invece nel ricco e diversificato 
campionario delle olle con orlo appiattito ed ispessito 
superiormente, elemento tipologico che caratterizza le 
forme chiuse dell’area friulano-giuliana e del Veneto 
orientale durante la prima età del Ferro.(37)Gli esempla-
ri dotati di ampio orlo aggettante, ispessito e appiattito 
superiormente, trovano termini di confronto puntuali 
in contesti stratificati come Pozzuolo Cjastiei, Oder-
zo e Concordia Sagittaria(38) e potrebbero rientrare nel 
tipo 83 di Cardarelli: peculiare del BF ma ampiamente 
diffuso anche nella prima età del Ferro.(39) Appaiono 
ben connotate e riconoscibili le grandi olle ovoidi con 
imboccatura ad imbuto e orlo privo di ispessimenti e 
appiattimenti nn. 50-53 (Fig. 14): esse sono assimilabi-
li al modello che Cardarelli(40) chiama dolio ovoide con 
orlo svasato e profilo sinuoso, tipico della prima età del 
Ferro in Carso, dove, si rintracciano la maggior parte 

36) Per gli ambiti regionali e più vicini: Gradisca di Spilimbergo 
(Crismani et al. 2007, tav. 9/62, p. 185, saggio D, US 105 e pp. 267 
e 268, BF-I Fe; qui gli orli sono considerati dagli autori pertinenti 
a scodelle ma sono avvicinabili agli esemplari di Casa Colombatti 
Cavazzini per lo spessore e la curvatura della parete); Cattinara 
(Maselli Scotti 1981, tav. 2/11-13, p. 149, strato 8, scavi 1979, 
avanzato Bronzo Finale e passaggio al primo Ferro); Padova – Ne-
cropoli di Palazzo Emo Capodilista (Gamba et al. 2015, fig. 9, p. 
504, Este I passaggio Este II, tra IX e VIII sec. a.C.).
37) Come sottolineato da B. Prosdocimi questa categoria di gran-
di vasi chiusi grossolani marca un flusso di oggetti e modelli che 
nelle fasi iniziali della prima età del Ferro è diretto dal Friuli ver-
so il Veneto, in senso cioè opposto alle più note influenze venete 
sulle genti della Destra Tagliamento e del Friuli centrale a partire 
dall’VIII sec. a.C. (Prosdocimi 2018, pp. 865-866 e Prosdocimi 
& Tenconi 2015).
38) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tavv. 2/8-9, p. 218, 3/10-11 
p. 219, 4/22, p. 220, US 18, primo ciclo di vita dell’aggere; 18/99-
101, p. 234, US 16, 19/105, p. 235, 21/118, p. 237, US 17, secondo 
ciclo di vita dell’aggere; 150/1037, p. 366 US 10, terzo ciclo di vita 
del fossato); Gradiscutta di Varmo (Tasca 2007, tav. 11/39 e 40, p. 
54); Oderzo – via Dalmazia (Gambacurta 2011, p. 134/1, 8, 12, 
17; i materiali 1, 8 e 12 si riferiscono alla Fase I, inquadrabile tra 
la fine del IX e la prima metà dell’VIII sec. a.C.; l’olla n. 17 provie-
ne da unità della Fase II, che è datata alla seconda metà dell’VIII 
sec.); Concordia Sagittaria (Protostoria 1996, pp. 249 - 253, fig. 
41a/135 p. 254, fig. 42a/148 p. 255).
39) Cardarelli 1983, tav. 22/83, p. 101.
40) Cardarelli 1983, tav. 25/73B, p. 101.

dei confronti.(41) Le olle nn. 54 e 55 (Fig. 15) si distin-
guono dagli altri esemplari per il particolare tratta-
mento dell’orlo, esse trovano riscontri puntuali negli 
stessi ambiti menzionati sopra: Elleri e Cattinara, Poz-
zuolo Cjastiei, Concordia e Padova(42) che forniscono 
una datazione più circoscritta all’VIII sec. a.C. Per 
quanto completa, la grande olla ovoide con imbocca-
tura ad imbuto e anse impostate nella parte superiore 
del vaso n. 56 (Fig. 15) trova solo generici termini di 
confronto in contesti stratificati del Friuli e del Carso 
datati a un periodo compreso tra IX e VIII sec. a.C.(43) 
Le olle ovoidi con orlo svasato, ispessito e con appiat-
timento obliquo nella parte interna nn. 60-63 (Fig. 15) 
rientrano tra quelle tipiche dell’area friulano-carsica 
con riferimenti anche nel veneto orientale(44) e possono 
essere ascritte ai tipi A e B di Prosdocimi, peculiari in 
questi ambiti della prima età del Ferro (Prosdocimi 
2018, fig. 2/tipo B, pp. 866 e 868 fig. 2/tipo A, p. 867).

Nel record ceramico di Casa Colombatti Cavazzini 
sono ben rappresentati anche i vasi a collo (Fig. 16/66-
71), almeno sei esemplari tra vasi completamente o 
in buona parte ricostruibili e frammenti conservati 
in ampie porzioni sono riconducibili a questa forma. 
Si tratta di grandi contenitori per liquidi con corpo 
globulare, ampio collo troncoconico o cilindrico, orlo 
svasato e talvolta appiattito, decorati tra la base del 
collo e il diametro massimo con caratteristici motivi 
a triangoli pendenti incisi formati da solcature paral-
lele. Per la forma, gli esemplari nn. 66, 67 e 69, con 
collo troncoconico, rientrano nel tipo A della classifi-
cazione proposta da B. Prosdocimi (Prosdocimi 2018, 
fig. 2/tipo A, p. 866 e pp. 866 e 868), si tratta di un 
tipo attestato in Carso, nella pianura friulana e vene-

41) Elleri (Maselli Scotti 1997, tav. 20/27); Cattinara (Maselli 
Scotti 1981, tavv. 1/9-10, 5/1, 6-7, 9 e tav. 6/1, p. 152, strato 7, 
scavi 1979). Altri termini di confronto da contesti stratificati pro-
vengono dal Friuli e dal Veneto orientale: Gradisca di Spilimbergo 
(Crismani et al. 2007, tav. 22/204, p. 198 proveniente dall’US 296 
attribuita alla fase del grande aggere); Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 
1996, tav. 23/136 p. 239); Aquileia - Essiccatoio Nord (Maselli 
Scotti 1996, p. 28); Concordia Sagittaria (Protostoria 1996, fig. 
34/84, p. 241; fig. 41b/139, p. 250, IX-VIII sec. a.C.); Oderzo (Pro-
tostoria 1996, fig. 8/36, p. 124, VIII sec. a.C.).
42) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 23/137, p. 239, US 16, se-
condo ciclo di vita del fossato); Cattinara (Maselli Scotti 1981, 
tav. 7/2, p. 154, strato 7, IX-VIII sec. a.C.; Crismani 2005, tav. 2/16 
p. 123); Elleri (Maselli Scotti 1997, tav. 8/6); Concordia Sagitta-
ria - via Fornasatta/Area Coop (Protostoria 1996, fig. 60/227, p. 
282, p. 276); Padova – scavo presso Porta San Lorenzo (Bonato et 
al. 2010, fig. 20/8 p. 26).
43) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tavv. 23/137 p. 239, 138/937 
US18, primo ciclo di vita del fossato, IX-VIII sec. a.C.).
44) Udine – piazza Venerio (Vitri et al. 1991, fig. 7/4, p. 98); Elleri 
(Lonza 1981, tav. 52/1, p. 148); Cattinara (Maselli Scotti 1981, 
tavv. 5/20 e 6/15); Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 3/13-14, 
p. 219, US 17, seconda fase di vita del fossato, 150/1042, p. 366, 
terzo ciclo di vita del fossato); Concordia Sagittaria – Cimitero 
(Bianchin Citton 1995, fig. 13/2, p. 248); Oderzo – via Dalmazia 
(Gambacurta 2011, p. 136/28, US 399, pieno VIII sec. a. C.).
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Fig.  18	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalla fossa US 357 (nn. 87-89 dis. G. Merlatti; nn. 90-93 dis. 
M. Piorico; scala 1:3). 

	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from pit SU 357 (nn. 87-89 draw G. Merlatti; nn. 90-93 draw M. 
Piorico; scale 1:3).
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Fig.  19	-	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: frammenti ceramici dalli US 224 (dis. G. Merlatti; scala 1:3). 
	 -	Udine, Casa Colombatti Cavazzini 2005: pottery fragments from SU 224 (draw G. Merlatti; scale 1:3).

ta principalmente in contesti abitativi di lunga durata 
(BF-IFe).(45) La presenza della decorazione, tuttavia, 
circoscrive la datazione dei vasi alla prima età del Fer-
ro.(46) Per la forma il vaso a collo n. 68 si discosta dagli 
altri esemplari e trova un riscontro abbastanza strin-
gente nel corredo della tomba 139 della necropoli di 
Este – Casa di Ricovero (datata all’VIII sec. a.C.)(47), 
mentre la decorazione a solcature che formano trian-
goli pendenti, simile a quella del vaso n. 66, torna a 
suggerire riferimenti friulano-carsici della prima età 
del Ferro.(48)

Tra gli elementi tipologici di vasi non ricomponibili 
vi sono i fondi piani sia distinti (Fig. 17/72-73) sia in-
distinti (Fig. 17/74). I piedi, in via ipotetica, si posso-
no attribuire a tazze, coppe o orcioli; tra questi appa-
re maggiormente significativo il piede a tromba (Fig. 
17/77), l’unico del contesto, che trova puntuali termini 
di confronto nel vicino castelliere di Pozzuolo Cja-
stiei e a Concordia Sagittaria(49), dove è datato all’VIII  
sec. a.C.

45) Il n. 66 trova riscontro limitatamente alla parte bassa del ven-
tre a Pozzuolo Cjastiei (Càssola Guida & Vitri 1988, fig. 10, pp. 
237-239 e Mizzan 1996, tav. 23/132, p. 239, US 16, secondo ciclo 
di vita del fossato, IX-VIII sec. a.C.); il vaso n. 67 trova un paral-
lelo, in particolare per la conformazione dell’orlo, tra i materiali 
di Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 21/118, p. 237, US 16, 
secondo ciclo di vita del fossato, IX-VIII sec. a.C.) e di Variano 
(Corazza & Càssola Guida 2018, fig. 10/2, X-VIII sec. a.C.).
46) La decorazione di 66 e 68 rientra nel tipo 167 di Andrea Carda-
relli, tipica dell’area carsica durante la prima età del Ferro (Carda-
relli 1983, tav. 25/167, p. 101), mentre il motivo decorativo di 70 
e 71 può rientrare nel tipo 142, anche questo specifico della prima 
età del Ferro (Cardarelli 1983, tav. 22/143, p. 101), e trova con-
fronto, tra gli altri, anche a Udine – piazza Venerio (Vitri et al. 
1991, fig. 7/8, p. 98).
47) Este – Casa di Ricovero (Chieco Bianchi & Calzavara  
Capuis 1985, tav. 9/12, pp. 55-57, p. 455, Este II, VIII sec. a.C.).
48) Càssola Guida & Vitri 1988, pp. 237-239.
49) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 152/160 p. 368, US 10, 
terzo ciclo di vita del fossato, IX-VIII sec. a.C.), Concordia Sagitta-
ria – Area del Teatro/Quartiere Nord Ovest (Protostoria 1996, 
fig. 31b/60, p. 238, p. 226, VIII sec. a.C.).

Tra gli elementi da presa si segnala l’ansa verticale 
costolata (Fig. 17/79), che trova un parallelo per la sua 
forma, ad esempio, a Oderzo – via Savonarola, in un 
contesto datato all’VIII sec. a.C.(50), e che è forse ricon-
ducibile ad un grande biconico o vaso a collo, vista 
anche la decorazione presente sulla parete ai margini 
dell’ansa. Vi è ancora un’ansa verticale con margini 
insellati e profilo leggermente angolato, forse perti-
nente ad un orciolo(51). 

Quanto ai motivi decorativi, oltre a quelli già men-
zionati, si aggiungono al repertorio alcuni documen-
tati in frammenti di pareti come la fila orizzontale di 
cuppelle (Fig. 17/81), soluzione decorativa impiegata 
a partire dal Bronzo Finale 2 (Cardarelli 1983, tav. 
22/171, p. 101)(52); il motivo inciso a reticolo irregolare 
(Fig. 17/83), presente in Friuli a Pozzuolo Cjastiei (Miz-
zan 1996, tav. 82/507 p. 298) e, nella versione a cordi-
cella, attestato anche a Oderzo – via Savonarola, VIII 
sec. a.C.(53) mentre il motivo decorativo n. 82, per quan-
to assai residuale, potrebbe rientrare nel tipo 142 di 
Cardarelli, individuato come specifico della prima età 
del Ferro dei castellieri carsici (Cardarelli 1983, tav. 
22/142 p. 101), e trova termini di confronto abbastanza 
puntuali a Palse di Porcia, Cattinara e Padova.(54)

Da ultimo tra la ceramica da fuoco si annoverano al-
cuni coperchi troncoconici (Fig. 17/84-85), si tratta di 
forme funzionali ampiamente diffuse ma poco signifi-
cative dal punto di vista cronologico culturale, soprat-

50) Protostoria 1996, fig. 8/34, p. 124, p. 114, pp. 110-111.
51) Gamba et al. 2014, tav. 39/8 e p. 183, tb. 253b, pieno VIII  
sec. a.C.
52) È possibile stabilire un confronto interno con un esemplare da 
Udine – piazza Venerio (Vitri et al. 1991, fig. 7/17, p. 98).
53) Protostoria 1996, fig. 7/23 p. 123; un altro esemplare ana-
logo proviene da Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 117/784  
p. 333).
54) Palse di Porcia (Protostoria 1996, fig. 8/5 p. 361, fine X-inizi 
IX sec), Cattinara (Maselli Scotti 1981, tavv. 3/3 p. 150 e 4/8-9 
p. 151), Padova – via Cesare Battisti (Padova Preromana 1976, 
tav.  22B/2, p. 140).
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tutto nel nostro caso, in quanto prive dell’elemento da 
presa. Gli esemplari di Casa Colombatti Cavazzini ad 
ogni modo si possono accostare alle coppe-coperchio 
dei castellieri friulani e dei contesti veneti della prima 
età del Ferro (Càssola Guida et al. 1999, fig. 4/36 e 
37, p. 318).(55)

I manufatti non vascolari della fossa US 357 com-
prendono quattro fornelli (Fig. 18/86-89), una fusaiola 
(Fig. 18/90) e un cospicuo numero di anelloni a sezione 
piano-convessa tra i quali rari esemplari presentano 
una fila di impronte digitali sulla faccia esterna (Fig. 
18/91-93). I fornelli mantengono una forte continuità 
morfologica nel tempo ed hanno un’ampia diffusione 
nello spazio: hanno una camera troncoconica a pro-
filo arcuato eventualmente decorata con cordoni pla-
stici lisci, digitati o taccheggiati, provvista di apertura 
frontale e fori di sfiato e vasca di profondità variabile. 
Per questi è stato possibile stabilire confronti generici 
in particolar modo in contesti stratificati del Veneto 
orientale che suggeriscono una datazione alla prima 
età del Ferro, allineata al resto del complesso di mate-
riali di Casa Colombatti Cavazzini.(56)

Quanto alla fusaiola n. 90, la forma troncoconica 
non fornisce indicazioni da un punto di vista crono-
logico, pare invece interessante che nella fossa di Casa 
Colombatti Cavazzini vi fossero anche strumenti fittili 
per la filatura e forse per la tessitura. A questa funzio-
ne potrebbero essere destinati infatti gli anelloni, ben-
ché si tratti di una categoria di oggetti polifunzionali, 
in qualche caso destinati all’uso nel focolare e, nelle 
officine dei vasai, come supporti e distanziatori.(57)

I materiali riferibili all’età del Bronzo rinvenuti 
nell’ambiente 24 sono pochi e pertinenti a soli ele-
menti morfologici, ossia un basso piede dal diametro 
molto ridotto (Fig. 19/94) per il quale non è agevole 
trovare confronti puntuali ma che può essere accosta-
to ad esemplari rinvenuti a Pozzuolo – Braida Roggia 

55) Pozzuolo Cjastiei (Mizzan 1996, tav. 33/188 e 189, p. 249); 
Gradisca di Spilimbergo (Crismani et al. 2007, tav. 1/6, p. 177); 
Palse di Porcia – Viol (Protostoria 1996, fig. 10/34, p. 363, se-
conda metà IX-prima metà VIII sec. a.C.); Palse di Porcia - lottiz-
zazione Il Pioppo (Merlatti et al. 2018, figg. 8/9, p. 707 e 10/2, 
p. 709, IX-VIII sec. a.C.); Padova – Necropoli di via Tiepolo (ex 
vicolo Ognissanti, Padova Preromana 1976, tav. 69/11, p. 281).
56) Per il n. 86: Concordia Sagittaria – Area del Teatro/Quartiere 
Nord Ovest (Protostoria 1996, fig. 29/44, p. 236, p. 225, IX sec. 
a.C.); per il n. 87: Concordia Sagittaria – via San Pietro/ Fondo Ar-
reghini (Protostoria 1996, fig. 46/187, p. 262, p. 260, IX-X sec.) 
e Concordia – Fondo Arreghini (Bianchin Citton 1995, fig. 15/2 
e 3, p. 250); per il n. 88: Udine – piazza Venerio/Ospedale Vecchio 
(Vitri et al. 1991, fig. 8/1, p. 102, p. 101); Palse di Porcia – lottiz-
zazione Il Pioppo (Merlatti et al. 2018, fig. 10/5, p. 709, IX -VIII 
sec. a.C.); Padova – Scuola Media “G. Mameli”/Liceo Classico “T. 
Livio” (Padova Preromana, Tav. 24 a/9 p. 332, e pp. 147-148, 
contesto riferibile a Este II-III, quindi VIII-VII sec. ma forma di 
tradizione precedente e lunga durata).
57) Si ipotizza un tale utilizzo per materiali simili individuati nell’a-
bitato dell’età del Ferro di Most na Soči (Grahek 2018, p. 303).

e a Gazzo Veronese – località Cop Roman(58) ed una 
presa a lingua a base rettangolare(59) (Fig. 19/95) per 
cui è possibile proporre una datazione compresa tra 
il Bronzo Recente evoluto e il Bronzo Finale. Un ulti-
mo reperto è costituito da una parete decorata con un 
cordone plastico digitato (Fig. 19/96), elemento che si 
inserisce in un filone ben noto di decorazioni applica-
te assai diffuse in regione a partire dal Bronzo Medio 
fino al Bronzo Finale.(60)

Catalogo - Età del Ferro

Scodelle 

1.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermen-
te rientrante assottigliato e margine arrotondato, 
raccordo a spigolo vivo, vasca troncoconica e fon-
do indistinto. Impasto A. Superfici lisciate di colo-
re grigio all’esterno e arancio all’interno. Parzial-
mente stracotto, superfici porose e scabre, percorse 
da crepe. Dilavato. Parzialmente ricomposto, 2 frr. 
Ø orlo ric. 11,6 cm; Ø fondo 6 cm; h 5,5 cm; sp. 0,7 
cm. Inv. 21.S239-1.843. Fig. 9/1.

2.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermente 
rientrante e margine arrotondato, raccordo a spi-
golo smussato, vasca troncoconica a profilo arcua-
to e fondo indistinto leggermente concavo. Impa-
sto C. Superfici levigate di colore dal rossastro al 
nero, all’orlo grigie tendenti all’azzurro. Disomo-
geneo: stracotto, superfici scabre. Mutilo. Ø orlo 
ric. 11,8 cm; Ø fondo 5 cm; h 5,6 cm; sp. 0,5 cm. 
Inv. 21.S239-1.844. Fig. 9/2.

3.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermente 
rientrante e margine arrotondato, raccordo a spi-
golo smussato, vasca troncoconica e fondo piano 
profilato leggermente ispessito. Impasto D. Super-
fici lisciate di colore dal rossastro-bruno al nero 
con chiazze di grigio tendente all’azzurro. Diso-
mogeneo: stracotto, superfici porose e scabre. Di-
lavato. Parzialmente ricomposto, 21 frr. Ø orlo ric. 

58) Pozzuolo – Braida Roggia superficiale/sporadico (Borgna 
1994, fig. 27/14, p. 70 e p. 160); Gazzo Veronese – località Cop 
Roman, stato II, BR (Salzani 1976, fig. 3/21, p. 159).
59) La presa trova termini di confronto in regione a Udine - Ca-
stello (Vitri et al. 1991, fig. 4/7, p. 87, BR-BF) e piazza Venerio 
(Vitri et al. 1991, fig. 7/10, p. 98, datato tra BF e primo Ferro), a 
Rividischia (Lambertini & Tasca 2006, fig. 25/171, p. 163, sca-
vo 1999, sponda, US 2, BR-inizi BF) e a Muzzana del Turgnano 
(Càssola Guida et al. 2004, fig. 4/20, p. 84, materiali da raccolta 
di superficie, BR-BF).
60) Alcuni tra gli innumerevoli esemplari che si potrebbero cita-
re a confronto per la decorazione a cordone plastico digitato pro-
vengono da Udine – via Mercatovecchio (Tasca 2021, fig. 12/56 
e 57 p. 98); Pozzuolo - Braida Roggia (Borgna 1994, fig. 42/131 
p. 113), Rividischia (Lambertini & Tasca 2006, fig. 25/192 e 
195.1-2, p. 163) e Gradiscje di Codroipo (Moro & Tasca 2010, 
fig. 10/95-98, p. 124).
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12 cm; Ø fondo ric. 6,2 cm; h 7,3 cm; sp. 0,7 cm. 
Inv. 21.S239-1.845. Fig. 9/3.

4.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermente 
rientrante e margine arrotondato, raccordo a spigo-
lo smussato, vasca troncoconica e fondo indistinto 
leggermente concavo e ispessito. Impasto D. Super-
fici lisciate di colore dal grigio al nero con chiazze 
di grigio tendente all’azzurro. Stracotto; superfici 
scabre e porose. Dilavato. Parzialmente ricompo-
nibile, 9 frr. Ø orlo ric. 9,8 cm; Ø fondo ric. 5 cm; 
h 6,5 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-1.846. Fig. 9/4.

5.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermente 
rientrante e margine arrotondato, raccordo a spi-
golo smussato e vasca troncoconica bassa. Impasto 
A. Superfici lisciate di colore rossastro. Parzial-
mente stracotto, superfici porose e abrase. Fram-
mentario, 4 frr. Ø orlo ric. 21 cm; 4,6 x 8,7 cm; sp. 
0,7 cm. Inv. 21.S239-1.847. Fig. 9/5.

6.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermente 
rientrante e margine arrotondato, raccordo a spigo-
lo smussato e vasca troncoconica. Attacco di ansa a 
maniglia impostata sotto l’orlo. Impasto D. Super-
fici lisciate di colore dall’arancio al bruno. Parzial-
mente stracotto, superfici porose e abrase. Parzial-
mente ricomposto da 14 frr. Ø orlo ric 17,5 cm; h. 
cons. 5,6 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-1.848. Fig. 9/6.

7.	 Scodella ad orlo rientrante: breve orlo leggermente 
rientrante e margine arrotondato, raccordo a spigo-
lo smussato e vasca troncoconica. Attacco di ansa a 
maniglia impostata sotto l’orlo. Impasto A. Superfi-
ci lisciate di colore dal rossastro al grigio tendente 
all’azzurro all’esterno, rosse all’interno. Disomo-
geneo: stracotto, superfici porose e scabre. Fram-
mentario, 5 frr. Ø orlo ric. 17,8 cm; h cons. 6 cm; 
sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-1.849. Fig. 9/7. Bibliografia 
specifica: Corazza & Vitri 2006, fig. 6/2, p. 41.

8.	 Scodella ad orlo rientrante: orlo rientrante e mar-
gine arrotondato, raccordo a spigolo vivo e vasca 
troncoconica bassa. Attacchi di ansa a maniglia 
impostati all’orlo. Decorato a cordicella con mo-
tivo a meandro spezzato sull’orlo. Impasto A. Su-
perfici lisciate di colore dal rossastro al grigio. Par-
zialmente stracotto e deformato, superficie porosa 
a tratti. Dilavato. Frammentario, 10 frr. Ø orlo ric. 
24 cm; h cons. 5,6 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-
1.850. Fig. 9/8. Bibliografia specifica: Borgna & 
Corazza 2019, fig. 5, p. 56.

9.	 Scodella ad orlo rientrante: orlo rientrante ispessi-
to e margine appiattito obliquamente all’interno, 
raccordo a spigolo smussato e vasca troncoconica 
bassa. Decorazione plastica con coppia di bugne 
verticali impostata sull’orlo. Impasto C. Superfici 
lisciate di colore disomogeneo: dal grigio al rossa-
stro. Parzialmente stracotto, superfici porose per-
corse da crepe. Frammentario, 6 frr. Ø orlo ric. 24 
cm; sp. 0,5 cm. Inv. 21.S239-1.851. Fig. 9/9.

10.	 Scodella ad orlo rientrante: orlo rientrante ispessi-
to e margine appiattito obliquamente all’interno, 
raccordo a spigolo smussato e vasca troncoconi-
ca. Impasto A. Superfici verosimilmente lisciate 
di colore grigio tendente all’azzurro all’esterno e 
rossastro all’interno. Stracotto, superfici porose e 
abrase. Dilavato. Frammentario, 12 frr. Ø orlo ric. 
21,7 cm; h cons. 5,2 cm; sp. 0,5 cm. Inv. 21.S239-
1.852. Fig. 9/10.

11.	 Scodella ad orlo rientrante: orlo rientrante indi-
stinto e margine arrotondato, raccordo a spigolo 
smussato, vasca verosimilmente troncoconica o 
a calotta. Impasto C. Superfici lucidate di colore 
dal nero al bruno. Buono stato di conservazione. 
Frammento. Ø orlo ric. 20,5 cm; 3,8x2,9 cm; sp. 
0,5 cm. Inv. 21.S239-1.854. Fig. 9/11.

12.	 Scodella troncoconica: ampio orlo verticale e mar-
gine arrotondato su vasca verosimilmente tron-
coconica. Impasto D. Superfici lisciate di colore 
bruno all’esterno e arancio all’interno. Superfici 
leggermente abrase. Frammentario, 6 frr. 6x5,7 
cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.855. Fig. 9/12.

13.	 Scodellina a calotta: orlo indistinto leggermente 
rientrante e margine arrotondato, vasca a calotta e 
fondo piano profilato. Impasto A. Superfici lisciate 
di colore rossastro con chiazza grigia nei pressi del 
punto di frattura. Superfici leggermente abrase. 
Parzialmente ricomposto, 2 frr.  Ø orlo 8,2 cm; h 
cons. 6 cm; sp. 1 cm. Inv. 21.S239-1.856. Fig. 9/13. 
Bibliografia specifica: Corazza & Vitri 2006, fig. 
6/3, p. 41.

Tazze

14.	 Tazza ad ansa sopraelevata: orlo indistinto e mar-
gine arrotondato su collo troncoconico, spalla 
leggermente espansa e arrotondata, vasca tron-
coconica. Ansa a nastro sopraelevata e costolata 
con attacco superiore all’orlo e inferiore sul punto 
di massima espansione. Decorata a cordicella ri-
empita da pasta bianca con due linee orizzontali 
e parallele alla base dell’orlo sotto le quali un fa-
scio di sei linee forma un motivo angolare a denti 
di lupo. Impasto C. Superfici lisciate di colore dal 
bruno all’arancio con lievi tracce di grigio ten-
dente all’azzurro. Superfici leggermente abrase. 
Frammentario, 13 frr. Ø orlo ric. 18,6 cm; h cons. 
8 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-1.859. Fig. 10/14. Bi-
bliografia specifica: Corazza & Vitri 2006, fig. 
6/1, p. 41.

15.	 Tazza ad ansa sopraelevata: orlo indistinto e mar-
gine arrotondato su collo troncoconico, spalla 
leggermente espansa e arrotondata, vasca tronco-
conica. Ansa a nastro sopraelevata e costolata con 
attacco superiore all’orlo e inferiore sul punto di 
massima espansione. Decorata a cordicella riem-
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pita da pasta bianca con due linee orizzontali e 
parallele alla base dell’orlo sotto le quali vi è un 
fascio di sei linee forma un motivo angolare a den-
ti di lupo. Impasto C.  Superfici levigate di colo-
re dal bruno al beige con chiazza di cottura nera 
sull’ansa. Ben conservato. Frammentario, 3 frr. Ø 
orlo ric. 20,5 cm; h cons. 5,5 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 
21.S239-1.860. Fig. 10/15.

16.	 Tazza ad ansa sopraelevata: breve orlo verticale 
e margine arrotondato, breve spalla leggermente 
espansa e arrotondata, vasca troncoconica a pro-
filo arcuato. Ansa a nastro verticale sopraelevata e 
insellata con attacco superiore all’orlo e inferiore 
sul punto di massima espansione. Impasto A. Su-
perfici lisciate di colore dal bruno all’arancio. Par-
zialmente stracotto, superfici scabre. Frammenta-
rio, 5 frr. Ø orlo ric. 17 cm; 4,2x13 cm; sp. 0,4 cm. 
Inv. 21.S239-1.861. Fig. 10/16.

17.	 Tazza ad ansa sopraelevata: orlo indistinto legger-
mente assottigliato e margine arrotondato su collo 
cilindrico, spalla leggermente espansa rettilinea, 
raccordo a spigolo smussato, vasca troncoconica 
e basso piede troncoconico cavo. Attacco di ansa 
a nastro verticale sopraelevata impostata tra orlo 
e inizio della spalla. Decorata a cordicella con li-
nea orizzontale alla base del collo al di sotto del-
la quale si sviluppa un meandro scalare continuo 
rivolto a sinistra. Impasto A. Superfici lisciate di 
colore dal beige al bruno. Parzialmente stracotto, 
superfici polverose. Ricomposto, 15 frr. Ø orlo ric. 
21 cm; Ø fondo ric. 8 cm; h cons. 14 cm; sp. 0,5 cm. 
Inv. 21.S239-1.862. Fig. 10/17. Bibliografia specifi-
ca: Borgna & Corazza 2019, fig. 5, p. 56.

18.	 Tazza ad ansa sopraelevata: orlo indistinto leg-
germente ispessito e margine arrotondato su col-
lo cilindrico, spalla molto espansa arrotondata, 
raccordo a spigolo smussato e vasca troncoconica. 
Attacco di ansa a nastro verticale sopraelevata im-
postata tra orlo e punto di massima espansione. 
Decorata a cordicella con due linee orizzontali e 
parallele alla base del collo al di sotto delle quali vi 
è una fascia campita a reticolo obliquo entro linee 
orizzontali e meandri spezzati rivolti a destra. Im-
pasto D. Superfici lisciate, a tratti levigate a chiazze 
di colore dal bruno al rossastro, nella parte interna 
della vasca si conserva la superficie levigata in cor-
rispondenza di una macchia di cottura nera. Par-
zialmente stracotto. Frammentario, 20 frr. Ø orlo 
ric. 22 cm; h cons. 6 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-
1.863. Fig. 10/18.

19.	 Tazza ad ansa sopraelevata: orlo ispessito legger-
mente svasato e margine arrotondato su collo ci-
lindrico distinto, spalla moderatamente espansa 
arrotondata, raccordo ad angolo smussato e vasca 
troncoconica a profilo arcuato concavo. Attacco 
di ansa a nastro verticale costolata e sopraelevata 

impostata tra orlo e punto di massima espansio-
ne. Decorata a cordicella con due linee orizzontali 
parallele alla base del collo al di sotto delle quali  
si sviluppano meandri scalari continui rivolti a  
destra. Impasto A. Superfici lisciate, a tratti levigate,  
di colore dall’arancio al grigio azzurro. Parzial-
mente stracotto. Parzialmente ricomposto, 21 frr.  
Ø orlo ric. 25; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-1.864. Fig.  
10/19.

20.	 Tazza: orlo rientrante e margine arrotondato su 
collo troncoconico, spalla moderatamente espansa 
a profilo arrotondato, raccordo a spigolo smussa-
to, vasca troncoconica a profilo arcuato concavo. 
Decorata a solcature con due linee orizzontali 
parallele alla base del collo al di sotto delle quali 
quattro linee parallele formano un motivo angola-
re spezzato. Impasto B. Superfici lisciate di colore 
dall’arancio al grigio. Stracotto, superfici scabre. 
Frammentario, 11 frr. Ø orlo ric. 19,6 cm; h cons. 
11,4 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-1.865. Fig. 11/20.

21.	 Tazza ad ansa sopraelevata: orlo verosimilmente 
verticale e ispessito su collo cilindrico, spalla mol-
to espansa e arrotondata, raccordo a spigolo smus-
sato, vasca troncoconica profonda. Attacco di ansa 
a nastro verticale sopraelevata impostata tra spalla 
e verosimilmente l’orlo. Decorata a cordicella con 
fasce campite a reticolo diagonale entro linee oriz-
zontali su due ordini. Impasto A. Superfici lisciate 
a tratti levigate, di colore dall’arancio al nero. Par-
zialmente stracotto, superficie percorsa da crepe. 
Frammentario, 11 frr. h cons. 8 cm; 22x10 cm; sp. 
0,8 cm. Inv. 21.S239-1.866. Fig. 11/21.

22.	 Tazza: collo verosimilmente troncoconico, spalla 
moderatamente espansa, raccordo a spigolo smus-
sato e vasca troncoconica. Decorata a cordicella 
con pannello a metope in doppia cornice concen-
trica e cuppelle centrali alternate a pannello con 
motivo a reticolo. Impasto B. Superfici lisciate di 
colore grigio. Stracotto, superfici scabre, porose e 
percorse da una rete di crepe profonde. Dilavato. 
Frammentario, 20 frr. 13,2x4 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 
21.S239-1.867. Fig. 11/22. Bibliografia specifica: 
Borgna & Corazza 2019, fig. 5, p. 56.

23.	 Tazza ad ansa sopraelevata: breve orlo verticale a 
margine appiattito superiormente su collo cilin-
drico, spalla espansa, raccordo a spigolo smussato 
e vasca bassa a profilo arcuato. Attacco inferiore di 
ansa a nastro sopraelevata impostato sul punto di 
massima espansione, attacco superiore verosimil-
mente all’orlo. Decorazione a cordicella composta 
da coppie di linee parallele a forma di V rovescia-
ta alla base dell’ansa e linee irregolari e inizio di 
pannello campito a reticolo obliquo entro linee 
parallele in corrispondenza del punto di massima 
espansione. Impasto B. Superfici lisciate di colore 
dall’arancione al bruno. Buono stato di conserva-
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zione. Frammentario, 2 frr. Ø orlo ric. 24 cm; sp. 
0,5 cm. Inv. 21.S239-1.868. Fig. 11/23.

24.	 Tazza bassa: breve orlo verticale, leggermente 
assottigliato e margine arrotondato, breve col-
lo cilindrico, spalla espansa, raccordo a spigolo 
smussato e vasca troncoconica bassa. Decorazione 
plastica composta da quattro gruppi di tre bugne 
coniche poste al di sopra del punto di massima 
espansione. Impasto A. Superfici lisciate di colore 
dall’arancio al grigio tendente all’azzurro. Stra-
cotto e deformato, con superfici scabre, porose e 
abrase. Frammentario, 17 frr. Ø orlo ric. 26,5 cm; 
h cons. 5,2 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-1.875. Fig. 
11/24. Bibliografia specifica: Borgna & Corazza 
2019, fig. 5, p. 56.

25.	 Tazza: breve orlo verticale e margine arrotondato 
su collo troncoconico, breve spalla espansa e arro-
tondata, raccordo a spigolo smussato e vasca tron-
coconica profonda. Impasto C. Superfici lisciate, a 
tratti levigate di colore dal rossastro al nero. Buo-
no stato di conservazione. Frammentario, 3 frr. 
Ø orlo ric.  17 cm; h cons. 8 cm; sp. 0,5 cm. Inv. 
21.S239-1.869. Fig. 11/25.

26.	 Orlo di tazza: orlo indistinto e margine arrotonda-
to su ampio collo leggermente svasato. Impasto A. 
Superfici lisciate di colore dal rossastro al bruno. 
Stracotto, con superfici abrase. Frammento. Ø orlo 
ric. 18 cm; 4x5,2 cm; sp. 0,6. Inv. 21.S239-1.871. 
Fig. 12/26.

27.	 Orlo di tazza: orlo indistinto e margine arrotonda-
to su ampio collo leggermente svasato. Impasto A. 
Superfici lisciate di colore dal rossastro al bruno. 
Stracotto, superfici abrase. Frammento. 4,5x5 cm; 
sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-1.872. Fig. 12/27.

28.	 Frammento di tazza: attacco di collo troncoconi-
co, spalla espansa arrotondata, attacco inferiore di 
ansa a nastro verticale verosimilmente sopraele-
vata. Decorazione a cordicella composta da linee 
parallele disposte in motivo a reticolo. Impasto C. 
Superfici lisciate di colore bruno e rosa con chiazze 
nere di cottura. Parzialmente stracotto. Frammen-
tario, 6 frr. 6x9 cm; sp 0,7 cm. Inv. 21.S239-1.870. 
Fig. 12/28.

29.	 Frammento di tazza: attacco di spalla rettilinea, 
raccordo a spigolo smussato e vasca verosimil-
mente troncoconica profonda, bugna a base cir-
colare impostata al punto di raccordo. Impasto A. 
Superfici lisciate di colore dal rossastro al bruno. 
Stracotto, ma superfici abbastanza conservate. 
Frammento. 3,5x4 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-
1.926. Fig. 12/29.

30.	 Frammento di tazza: attacco di spalla rettilinea, 
raccordo a spigolo vivo, brevissimo attacco di va-
sca. Decorato a cordicella con motivo di triangoli 
campiti a reticolo diagonale contrapposti e separa-
ti da doppio zig-zag continuo. Impasto B. Superfici 

verosimilmente lisciate di colore bruno all’esterno 
e dal bruno al grigio azzurrino all’interno. Diso-
mogeneo: stracotto, superfici scabre percorse da 
crepe. Frammentario, 16 frr. 9,8x4,2 cm; sp. 0,8 
cm. Inv. 21.S239-1.928. Fig. 12/30.

Tazze/Coppe

31.	 Piede di tazza o coppa: piede troncoconico cavo a 
profilo leggermente arcuato. Decorato a cordicella 
riempita da pasta bianca con doppia linea a zig-
zag entro linee orizzontali al di sotto della quale 
è impostato un motivo a meandro scalare obliquo 
rivolto a destra. Impasto C. Superfici lisciate di co-
lore dal bruno all’arancio e grigio tendente all’az-
zurro. Disomogeneo: stracotto, superfici porose. 
Frammentario, 3 frr. Ø fondo ric. 14,4 cm; h cons. 
7,5 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-1.857. Fig. 12/31. 
Bibliografia specifica: Borgna & Corazza 2019, 
fig. 5, p. 56.

32.	 Piede di tazza o coppa: piede troncoconico cavo. 
Impasto B. Superfici lisciate, quasi levigate, di co-
lore dal nero al bruno. Ben conservato. Frammen-
tario, 3 frr. Ø fondo ric. 14,7 cm; h cons. 7,2 cm; sp. 
0,6 cm. Inv. 21.S239-1.858. Fig. 12/32.

Ciotole

33.	 Ciotola emisferica: orlo svasato e margine appiat-
tito obliquamente all’esterno su vasca emisferica. 
Impasto A. Superfici lisciate di colore dal rossastro 
al grigio con chiazze grigie. Stracotto, superfici 
abrase, leggermente deformato all’orlo. Dilavato. 
Frammentario, 3 frr. Ø orlo ric. 20 cm; 6x12 cm; 
sp. 0,5 cm. Inv. 21.S239-1.873. Fig. 12/33.

34.	 Ciotola a calotta: orlo aggettante leggermente ispes-
sito e margine appiattito obliquamente all’ester-
no su vasca a calotta. Impasto D. Superfici lisciate  
di colore dal nero al rossastro. Stracotto, con  
superfici scabre e porose; leggermente deformato 
all’orlo. Frammentario, 3 frr. Ø orlo ric. 26,5 cm; 
10,2x4,8 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.874. Fig. 12/34.

Orcioli

35.	 Orciolo ovoide: orlo leggermente svasato e mar-
gine appiattito superiormente su breve collo ci-
lindrico, corpo ovoide e fondo ad anello ispessito 
internamente. Attacco di ansa verticale impostata 
tra la base del collo e il punto di massima espan-
sione. Decorato a cordicella tra la base del collo 
e il diametro massimo con una fascia campita a 
reticolo obliquo entro linee orizzontali al di sot-
to della quale si sviluppa un motivo meandroide 
rivolto a destra entro coppia di linee orizzontali. 
Impasto A. Superfici lisciate di colore dal bruno 
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al nero. Estremamente stracotto, superfici porose, 
scabre, deformato. Parzialmente ricomposto, 52 
frr. Ø orlo ric. 10,5 cm; h ric. 16,5 cm; sp. 0,8 cm. 
Inv. 21.S239-1.876. Fig. 12/35.

36.	 Orciolo globulare schiacciato: orlo leggermente 
svasato e margine arrotondato su breve collo ci-
lindrico e corpo globulare schiacciato, basso pie-
de troncoconico assottigliato.  Attacchi di ansa 
verticale impostata tra la base del collo e il pun-
to di massima espansione. Decorato a cordicella 
riempita da pasta bianca tra la base del collo e il 
diametro massimo con una fascia campita a reti-
colo obliquo entro linee orizzontali al di sotto del-
la quale si sviluppa un motivo a meandro scalare 
rivolto a destra entro coppia di linee orizzontali. 
Impasto A. Superfici verosimilmente lisciate di 
colore dal grigio al nero. Disomogeneo: stracotto, 
superfici porose, deformato. Parzialmente ricom-
posto. 15 frr. Ø orlo ric. 9,5 cm; h ric. 15,9 cm; sp. 
0,5 cm. Inv. 21.S239-1.877. Fig. 12/36. Bibliografia 
specifica: Corazza & Vitri 2006, fig. 6/4, p. 41; 
Borgna & Corazza 2019, fig. 5, p. 56.

Vasi situliformi

37.	 Vaso situliforme: orlo svasato e margine appiattito 
obliquamente all’esterno su brevissimo collo tron-
coconico, breve spalla obliqua, raccordo ad angolo 
smussato, ventre troncoconico. Tre anse a nastro 
verticale con attacco superiore impostato sull’orlo 
e attacco inferiore al raccordo tra spalla e ventre. 
Decorazione a solcature impostata al di sotto del 
collo e composta da una fila orizzontale di punti 
impressi al di sotto delle quale si sviluppano un 
motivo a meandro scalare obliquo rivolto a destra, 
e una banda, delimitata da linee orizzontali incise, 
campita da fasci di due o tre linee oblique contrap-
poste che formano un motivo angolare. Impasto 
A. Superfici lisciate a chiazze di colore rossastro, 
arancio e grigio tendente all’azzurro su base bei-
ge. Stracotto, superfici porose e scabre, molto de-
formato. Dilavato. Parzialmente ricomponibile, 65 
frr. Ø orlo ric. 24 cm; h ric. 27 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 
21.S239-1.878. Fig. 13/37.

38.	 Vaso situliforme: orlo verticale e margine appiatti-
to leggermente assottigliato e arrotondato su breve 
collo cilindrico, spalla espansa e inclinata, raccor-
do a spigolo vivo, attacco di ventre verosimilmente 
troncoconico. Ansa a nastro verticale con attacco 
superiore impostato sull’orlo e attacco inferiore al 
raccordo tra spalla e ventre. Impasto C. Superfici 
lisciate, a tratti levigate di colore dal nero al bruno 
all’esterno, dal rossastro al bruno all’interno con 
chiazze nere all’esterno. Ben conservato. Fram-
mentario, 4 frr. Ø orlo ric. 18 cm; h cons. 4 cm; sp. 
0,5 cm. Inv. 21.S239-1.879. Fig. 13/38.

39.	 Vaso situliforme: orlo leggermente svasato e mar-
gine arrotondato su brevissimo collo troncoconi-
co, spalla espansa e inclinata, raccordo a spigolo 
vivo, ventre troncoconico a profilo arcuato e fon-
do concavo. Impasto C. Superfici lisciate di colore 
dal rossastro al nero. Disomogeneo: parzialmente 
dilavato, deformato. Frammentario, 24 frr. Ø orlo 
ric. 12,5 cm; h ric. 15 cm;  sp. 0,4 cm. Inv. 21.S239-
1.880. Fig. 13/39. Bibliografia specifica: Corazza 
& Vitri 2006, fig. 6/5, p. 41.

40.	 Vaso situliforme: breve orlo svasato leggermen-
te assottigliato e margine appiattito obliquamente 
all’esterno, breve collo cilindrico, spalla espansa e 
inclinata, raccordo a spigolo vivo e ventre troncoco-
nico. Impasto C. Superfici lisciate di colore arancio 
all’esterno e arancio con chiazze grigie all’interno. 
Parzialmente stracotto, superfici porose e abrase. 
Frammentario, 8 frr. Ø orlo ric. 11,8 cm; h cons. 
6,2 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.881. Fig. 13/40.

41.	 Orlo di vaso situliforme o olletta: orlo svasato con 
margine arrotondato su breve collo cilindrico e 
spalla espansa. Impasto C. Superfici lisciate di co-
lore dall’arancio al rossastro. Buono stato di con-
servazione. Frammento. 6,4x2,5 cm; sp. 0,5 cm. 
Inv. 21.S239-1.882. Fig. 13/41.

Olle

42.	Olla tronco-ovoide: orlo indistinto e margine ar-
rotondato su corpo tronco-ovoide. Prese a lingua 
impostate al punto di massima espansione. Im-
pasto A. Superfici lisciate di colore rossastro con 
chiazze grigie. Parzialmente stracotto, con super-
fici scabre e porose. Parzialmente ricomposto, 24 
frr. Ø orlo ric. 28 cm; h cons. 22 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 
21.S239-1.884. Fig. 13/42. 

43.	 Orlo di olla tronco-ovoide: orlo indistinto e mar-
gine arrotondato su parete a profilo arcuato in-
clinata all’interno. Impasto A. Superfici lisciate 
di colore grigio tendente all’azzurro. Parzialmen-
te stracotto, superficie porosa e scabra. Dilavato. 
Frammento. 4,5x4 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-
1.883. Fig. 14/43.

44.	Orlo di olla tronco-ovoide: orlo indistinto e mar-
gine appiattito obliquamente all’interno su parete 
a profilo arcuato inclinata all’interno. Impasto A. 
Superfici lisciate di colore dal rossastro all’aran-
cio con chiazza di cottura nera. Superfici abrase. 
Frammento. 6,4x2 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-
1.853. Fig. 14/44.

45.	 Olla ovoide: orlo aggettante, ispessito e appiatti-
to superiormente con margine arrotondato, collo 
troncoconico, spalla sfuggente, ventre troncoconi-
co e fondo piano indistinto. Impasto B. Superfici 
lisciate di colore da bruno chiaro al bruno scuro 
e grigio all’esterno, dal nero al grigio all’interno. 
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Disomogeneo: stracotto, superfici scabre. Par-
zialmente ricomposta, 23 frr. Ø orlo ric. 20 cm; Ø 
fondo cons. 9,4 cm; h cons. 15,9 cm; sp. 1 cm. Inv. 
21.S239-1.885. Fig. 14/45.

46.	Olla ovoide: breve orlo aggettante, ispessito e ap-
piattito superiormente con margine arrotondato, 
collo cilindrico, spalla sfuggente e ventre tronco-
conico. Impasto A. Superfici lisciate a chiazze di 
colore grigio e nero. Stracotto, superfici porose e 
scabre, leggermente deformato. Dilavato. Fram-
mentario, 3 frr. Ø orlo ric. 18,5 cm; h cons. 5 cm; 
sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-1.886. Fig. 14/46.

47.	 Orlo di olla verosimilmente ovoide: orlo agget-
tante, ispessito e appiattito superiormente su col-
lo troncoconico arcuato, corpo verosimilmente 
ovoide. Impasto B. Superfici lisciate di colore dal 
rossastro al grigio tendente all’azzurro. Stracotto, 
superfici leggermente scabre e porose, percorse da 
una fitta rete di crepe. Dilavato. Frammentario, 2 
frr. Ø orlo ric. 26,5 cm; 3,9x10,6 cm; sp. 1 cm. Inv. 
21.S239-1.908. Fig. 14/47.

48.	Olla verosimilmente ovoide: orlo aggettante, 
ispessito e appiattito superiormente su collo tron-
coconico arcuato, corpo verosimilmente ovoide. 
Impasto B. Superfici lisciate di colore dal bruno 
al rossastro. Stracotto con superfici porose. Fram-
mentario, 2 frr. Ø orlo ric. 19 cm; 5x5,4 cm; sp. 0,8 
cm. Inv. 21.S239-1.909. Fig. 14/48.

49.	 Orlo di olla verosimilmente ovoide: orlo svasato, 
ispessito e appiattito superiormente su collo con-
cavo. Impasto B. Superfici lisciate di colore dal 
rossastro al nero. Disomogeneo: stracotto, superfi-
ci porose e scabre. Frammento. 3,3x7,7 cm; sp. 0,7. 
Inv. 21.S239-1.899. Fig. 14/49.

50.	 Grande olla ovoide: ampio orlo svasato con margi-
ne appiattito obliquamente all’esterno, breve collo 
concavo, spalla sfuggente e ventre troncoconico. 
Impasto B. Superfici lisciate di colore dal rossastro 
al bruno. Parzialmente stracotto. Frammentario, 
52 frr. Ø orlo ric. 46 cm; h cons. 16,5 cm; sp. 1,2 
cm. Inv. 21.S239-1.890. Fig. 14/50.

51.	 Olla ovoide: ampio orlo svasato con margine ar-
rotondato su corpo ovoide. Impasto D. Superfici 
lisciate di colore dal beige al rossastro. Stracotto, 
superfici porose e scabre, percorse da profonde 
crepe. Frammento. Ø orlo ric. 26,5 cm; 7,3x12,6 
cm; sp. 1 cm. Inv. 21.S239-1.888. Fig. 14/51.

52.	 Olla ovoide: orlo svasato e margine arrotondato, 
collo distinto e spalla sfuggente, ventre troncoconi-
co. Impasto B. Superficie lisciata di colore dal gri-
gio al rossastro. Stracotto, superfici porose con re-
ticolo di crepe in superficie. Dilavato. Parzialmente 
ricomponibile, 52 frr. Ø orlo ric. 15,5 cm; h cons. 
5,5 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.897. Fig. 14/52.

53.	 Orlo di olla verosimilmente ovoide o di vaso a col-
lo: imboccatura ad imbuto con ampio orlo svasato 

e margine arrotondato su collo cilindrico. Impasto 
D. Superfici lisciate di colore dal bruno al beige. 
Parzialmente stracotto, superfici scabre e abrase. 
Frammento. Ø orlo ric. 17 cm; 3,3x4,3 cm; sp. 0,6. 
Inv. 21.S239-1.893. Fig. 14/53.

54.	Olla ovoide: orlo svasato con margine appiattito 
obliquamente all’esterno, breve collo troncoconi-
co con profilo interno spezzato, spalla sfuggente e 
ventre troncoconico. Impasto D. Superfici lisciate 
di colore dal grigio al bruno. Stracotto, superfici 
porose e abrase. Dilavato. Frammentario, 2 frr. Ø 
orlo ric. 23,3 cm; 6x7 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-
1.887. Fig. 15/54.

55.	 Orlo di olla ovoide: orlo svasato con margine 
appiattito obliquamente all’esterno, breve col-
lo concavo e attacco di spalla sfuggente. Impasto 
D. Superfici lisciate di colore dal rossastro al gri-
gio. Stracotto, superfici porose e scabre. Dilavato. 
Frammento. Ø orlo ric. 19,8 cm; 3,4x7,2 cm; sp. 0,7 
cm. Inv. 21.S239-1.896. Fig. 15/55.

56.	 Grande olla ovoide: ampio orlo svasato, legger-
mente ispessito con margine appiattito obliqua-
mente all’esterno, corpo ovoide e fondo piano in-
distinto. Attacchi di anse a maniglia o prese sul 
punto di massima espansione. Impasto A. Superfi-
ci lisciate a chiazze di colore dal grigio al rossastro. 
Parzialmente stracotto, superfici abrase e scabre. 
Dilavato. Parzialmente ricomponibile, 38 frr. Ø 
orlo ric. 31,2 cm; Ø fondo ric. 10; h cons. 34,4 cm; 
sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.889. Fig. 15/56.

57.	 Orlo di olla: orlo svasato, leggermente ispessito 
con margine appiattito obliquamente all’esterno. 
Impasto D. Superfici lisciate di colore arancio. 
Parzialmente stracotto, superfici abrase e porose. 
Frammento. 2,5x5,2 cm; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-
1.901. Fig. 15/57.

58.	 Orlo di olla: orlo aggettante con margine appiatti-
to obliquamente all’esterno, collo troncoconico con 
profilo interno spezzato. Impasto D. Superfici liscia-
te di colore grigio. Parzialmente stracotto, superfici 
abrase e porose. Dilavato. Frammento. 3,6x4,3 cm; 
sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.900. Fig. 15/58.

59.	 Orlo di olla: ampio orlo aggettante con margine 
arrotondato. Impasto B. Superfici lisciate di colore 
grigio. Stracotto, superfici porose, scabre e abrase. 
Dilavato. Frammento. 3,2x8,6 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 
21.S239-1.898. Fig. 15/59.

60.	 Orlo di olla: ampio orlo svasato ispessito appiattito 
obliquamente all’esterno su breve collo cilindri-
co. Impasto B. Superfici lisciate di colore arancio. 
Stracotto con superfici percorse da profonde cre-
pe. Frammento. Ø orlo ric. 24,5 cm; 6x4,5 cm; sp. 
1 cm.  Inv. 21.S239-1.891. Fig. 15/60.

61.	 Orlo di olla: orlo svasato con margine arrotondato 
e appiattito obliquamente all’interno, collo tron-
coconico e attacco di spalla verosimilmente sfug-
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gente. Impasto D. Superfici lisciate di colore dall’a-
rancio al rossastro. Stracotto con superfici porose, 
abrase e scabre con fori da decadimento di inclusi. 
Frammento. Ø orlo ric. 27,5 cm; 4,4x12,7 cm; sp. 
0,8 cm. Inv. 21.S239-1.892. Fig. 15/61.

62.	 Orlo di olla: breve orlo svasato con margine arro-
tondato, appiattito obliquamente all’interno, bre-
ve collo troncoconico e attacco di spalla sfuggente. 
Impasto D. Superfici lisciate di colore dal nero al 
grigio. Stracotto, superfici abrase e scabre. Dilava-
to. Frammento. 4x4,7 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-
1.894. Fig. 15/62.

63.	 Orlo di olla: orlo svasato e ispessito con margine 
arrotondato, attacco di spalla espansa. Impasto B. 
Superfici lisciate di colore dal rossastro al grigio 
tendente all’azzurro. Stracotto, superficie scabre 
e porose, percorse da crepe. Dilavato. Frammen-
to. Ø orlo ric. 19,2 cm; 3,5x8,8 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 
21.S239-1.895. Fig. 15/63.

64.	Olla: corpo globulare leggermente schiacciato o 
biconico con raccordo arrotondato, fondo piano 
profilato, ispessito internamente nella parte cen-
trale. Impasto A. Superfici lisciate di colore dal 
rossastro al nero. Ben conservato. Frammentario, 
21 frr. Ø ric. max. espansione 31 cm; Ø fondo cons. 
13 cm; sp. 0,9 cm. Inv. 21.S239-1.912. Fig. 16/64.

65.	 Olla: ventre troncoconico a profilo arcuato e fon-
do piano indistinto. Impasto A. Superfici lisciate 
a chiazze di colore rossastro e nero. Parzialmente 
stracotto. Frammentario, 15 frr. Ø ric. max. espan-
sione 21,9 cm; Ø fondo cons. 10,4 cm; sp. 0,9 cm. 
Inv. 21.S239-1.913. Fig. 16/65.

Vasi a collo

66.	Vaso a collo: ampio orlo svasato, leggermente 
ispessito e margine arrotondato impostato su am-
pio collo troncoconico distinto, su corpo biconico 
con attacco ad angolo smussato, fondo concavo 
indistinto. Anse a nastro verticale impostate al di 
sopra del punto di massima espansione. Decorato 
a solcature con tre linee orizzontali parallele ese-
guite alla base del collo e da un motivo angolare 
di fasci di linee oblique parallele e contrapposte. 
Impasto A. Superfici lisciate di colore dal rossastro 
al bruno. Parzialmente stracotto. Parzialmente ri-
composto, frr. 117. Ø orlo ric. 21,2 cm; Ø fondo ric. 
16 cm; h ric. 45 cm; sp. 1 cm. Inv. 21.S239-1.903. 
Fig. 16/66.

67.	 Vaso a collo: ampio orlo aggettante, ispessito, ap-
piattito superiormente e con spigolo interno, im-
postato su collo troncoconico e corpo globulare. 
Anse a nastro verticale impostate al di sopra del 
punto di massima espansione. Decorato da fascio 
di quattro linee orizzontali parallele alla base del 
collo al di sotto del quale un secondo fascio di otto 

linee forma un motivo angolare. Impasto B. Su-
perfici lisciate di colore dal grigio chiaro al grigio 
tendente all’azzurro, con chiazze brune e rosse. 
Disomogeneo: stracotto, superfici porose. Parzial-
mente ricomponibile, 206 frr. Ø orlo ric. 25,2 cm; 
sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.904. Fig. 16/67.

68.	 Vaso a collo: orlo svasato leggermente assottigliato 
con margine arrotondato su ampio collo cilindri-
co distinto su corpo globulare. Decorato da fascio 
di tre linee parallele alla base del collo al di sotto 
delle quali vi è un motivo angolare di fasci di linee 
oblique parallele e contrapposte. Fori per grappe. 
Impasto B. Superfici lisciate di colore disomoge-
neo bruno grigiastro. Parzialmente stracotto. Par-
zialmente ricomposto, 48 frr. Ø orlo ric. 24 cm, sp. 
0,7 cm. Inv. 21.S239-1.902. Fig. 16/68.

69.	 Vaso a collo: orlo aggettante, appiattito superiormen-
te con margine tagliato verticalmente all’esterno 
su collo troncoconico. Impasto A. Superfici lisciate 
di colore rossastro. Superficie leggermente abrasa. 
Frammentario, 4 frr. Ø orlo ric. 28 cm; 10,6x9,1 
cm; sp. 0,9 cm. Inv. 21.S239-1.907. Fig. 16/69.

70.	 Vaso a collo: collo troncoconico distinto, attacco 
del corpo moderatamente espanso a profilo arcua-
to. Decorato a solcature da un fascio di tre linee 
orizzontali delimitato da una fila di piccole tacche 
inclinate a destra, al di sotto delle quali fasci di 
cinque solcature oblique parallele formano mo-
tivi angolari. Impasto C. Superfici lisciate a tratti  
levigate di colore dal bruno al beige con chiazze di 
cottura di colore nero all’interno, grigie all’ester-
no. Parzialmente stracotto. Frammentario, 7 frr. 
16x15 cm; sp. 1,1 cm. Inv. 21.S239-1.905. Fig. 16/70.

71.	 Vaso a collo: collo troncoconico distinto, attacco 
del corpo sfuggente a profilo arcuato. Decorato a 
solcature da un fascio di tre linee orizzontali sor-
montato da una fila di piccole tacche inclinate a 
destra, al di sotto delle quali fasci di sei solcature 
parallele formano motivi angolari. Impasto C. Su-
perfici lisciate a tratti levigate di colore dal bru-
no al beige con chiazze di cottura di colore nero 
all’interno, grigie all’esterno. Parzialmente stra-
cotto. Frammentario, 8 frr. 17x18 cm; sp. 1 cm. Inv. 
21.S239-1.906. Fig. 16/71.

Fondi e piedi

72.	 Fondo: fondo piano profilato con attacco di ventre 
espanso a profilo arcuato. Impasto C. Superfici li-
sciate di colore dal bruno beige al nero. Buono stato 
di conservazione. Frammentario, 13 frr. Ø fondo 
ric. 8,5 cm; h cons. 6; sp. 0,7 cm. Inv. 21.S239-1.914. 
Fig. 16/72.

73.	 Fondo: fondo piano profilato con attacco di ventre 
troncoconico. Impasto A. Superfici lisciate di colo-
re dal beige al nero. Buono stato di conservazione, 
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superfici leggermente abrase. Frammentario, 7 frr. 
Ø fondo ric. 14,5 cm; h cons. 6,5 cm; sp. 0,9 cm. 
Inv. 21.S239-1.915. Fig. 16/73.

74.	 Fondo: fondo piano profilato con attacco di ventre 
troncoconico. Impasto A. Superfici lisciate di co-
lore dal bruno al rossastro. Parzialmente stracotto. 
Frammentario, 3 frr. 7,7 x 9,6 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 
21.S239-1.916. Fig. 16/74.

75.	 Piede: basso piede troncoconico con attacco di 
ventre troncoconico. Impasto C. Superfici liscia-
te a tratti levigate di colore dal rossastro al nero. 
Parzialmente stracotto, superfici con crepe. Fram-
mentario, 5 frr. Ø fondo ric. 9,3 cm; 6,6x7,2 cm; sp. 
0,5 cm. Inv. 21.S239-1.917. Fig. 16/75.

76.	 Piede: piede troncoconico cavo e attacco di ventre 
o vasca tronco-conica molto aperta. Impasto C. 
Superfici lisciate di colore disomogeneo: dal ros-
sastro al grigio tendente all’azzurro. Parzialmente 
stracotto, superfici abrase. Frammentario, 7 frr; Ø 
fondo ric. 9,5 cm; h cons. 6; sp. 0,6. Inv. 21.S239-
1.919. Fig. 16/76.

77.	 Piede: piede troncoconico cavo con profilo a trom-
ba. Impasto D. Superfici lisciate dal rossastro al 
grigio tendente all’azzurro all’esterno, rossastro e 
grigio all’interno. Stracotto, superfice molto poro-
sa e abrasa. Frammentario, 3 frr. 2x8,9 cm; sp. 0,7 
cm. Inv. 21.S239-1.920. Fig. 16/77.

78.	 Piede: piede troncoconico cavo con pareti a profi-
lo rettilineo. Impasto A. Superfici lisciate di colore 
dal grigio al rossastro. Stracotto, superfici percorsa 
da crepe. Frammento. Ø fondo ric. 12 cm; 6,6x6,2 
cm; sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.921. Fig. 16/78.

Anse

79.	 Ansa a nastro: ansa a nastro verticale costolata im-
postata tra spalla e collo con residuale decorazione 
a fasci di solcature: un fascio di tre solcature obli-
que e un secondo fascio di tre solcature pressoché 
verticali e incidenti alla base con una solcatura 
orizzontale. Impasto B. Superfici lisciate di colo-
re dal rossastro al grigio. Parzialmente stracotto, 
superfici abrase. Frammentario, 2 frr. 12,3x9,7 cm; 
sp. 0,8 cm. Inv. 21.S239-1.922. Fig. 17/79.

80.	 Ansa a nastro: ansa a nastro verticale rastremata 
impostata su parete a profilo articolato. Impasto B. 
Superfici lisciate di colore dal bruno al grigio. Par-
zialmente stracotto, superfici porose e abrase per-
corse da crepe. Dilavato. Frammento. 6x5,2 cm; sp. 
0,8 cm. Inv. 21.S239-1.923. Fig. 17/80.

Pareti Decorate	

81.	 Frammento di parete con decorazione a impres-
sioni: fila orizzontale di cuppelle impostata su 
parete a profilo arcuato. Impasto A. Superficie li-

sciata di colore dal rossastro al beige. Omogeneo 
e ben conservato, superfici leggermente polverose. 
Frammento. 4x5,2 cm; sp. 0,6 cm. Inv. 21.S239-
1.927. Fig. 17/81.

82.	 Frammento di parete con decorazione a solcatu-
re: fasci di solcature oblique irregolari, parallele 
e contrapposte, che formano un motivo angolare 
su parete a profilo arcuato. Impasto A. Superfici 
lisciate, quasi levigate, di colore dal nero al bru-
no. Ben conservato, ma privo di parete interna. 
Frammentario, 7 frr. 12x6,6 cm; sp. Cons. 0,5. Inv. 
21.S239-1.929. Fig. 17/82.

83.	 Frammento di parete con decorazione a solcatu-
re: solcature che formano un motivo a graticcio 
irregolare su parete a profilo arcuato. Impasto C. 
Superficie lisciata quasi levigata dal bruno al nero. 
Ben conservato. Frammento. 3,5x3,1 cm; sp. 0,7 
cm. Inv. 21.S239-1.930. Fig. 17/83.

Elementi fittili

Coppe coperchio

84.	Coppa coperchio: orlo indistinto a margine appiat-
tito obliquamente all’esterno su vasca troncoconica 
profonda. Impasto B. Superfici lisciate di colore dal 
bruno al beige all’esterno, arancio e nero all’inter-
no; discromia sulla superficie interna. Ben conser-
vato, superfici leggermente abrase. Frammentario, 
8 frr. Ø orlo ric. 28 cm; h cons. 5 cm; 23x7,2 cm; sp. 
0,8 cm. Inv. 21.S239-1.910. Fig. 17/84.

85.	 Coppa coperchio: orlo indistinto a margine arro-
tondato su vasca troncoconica profonda a profilo 
leggermente arcuato. Impasto B. Superfici lisciate 
di colore dal grigio tendente all’azzurro al rossa-
stro all’esterno e beige all’interno. Parzialmente 
stracotto, poroso e deformato. Frammentario, 3 
frr. Ø orlo ric. 22,5 cm; h 4,7 cm; 7,4x14 cm; sp. 1 
cm. Inv. 21.S239-1.911. Fig. 17/85.

Fornelli

86.	 Fornello: corpo troncoconico arcuato, diaframma 
circolare con breve tesa e centro rialzato, apertu-
ra frontale di forma rettangolare, verosimilmente 
con angoli stondati. Fori per l’aerazione nella parte 
superiore del corpo. Decorato con cordoni plasti-
ci lisci a reticolo. Impasto A. Superfici lisciate di 
colore disomogeneo: dal rossastro al grigio. Diso-
mogeneo: stracotto, superfici porose. Frammenta-
rio, 35 frr. Ø parete superiore ric. 21 cm; Ø parete 
inferiore ric. 26 cm; h ric. 21,5 cm; sp. 1,1 cm. Inv. 
21.S239-1.931. Fig. 18/86.

87.	 Fornello: corpo troncoconico arcuato, diaframma 
circolare con breve tesa con ampi fori di aerazione 
al di sotto del diaframma. Decorazione a cordo-



81

GORTANIA. Geologia, Paleontologia, Paletnologia 44 (2022) MATERIALI CERAMICI PREISTORICI DA CASA COLOMBATTI CAVAZZINI, UDINE

ne plastico obliquo a tacche. Impasto A. Superfici 
lisciate di colore dal rossastro al beige con alcune 
chiazze nere. Parzialmente stracotto. Frammenta-
rio, 11 frr. Ø parete superiore ric. 18,3 cm; Ø parete 
inferiore ric. 23 cm; h ric 16,3 cm; sp. 0,8 cm. Inv. 
21.S239-1.932. Fig. 18/87.

88.	 Fornello: parete superiore del corpo troncoconica, 
diaframma circolare con breve tesa, attacco del 
corpo con due fori di aerazione circolare. Decora-
to a cordone plastico orizzontale con impressioni 
digitali impostato nella parte superiore del corpo. 
Impasto A. Superfici lisciate di colore dal rossastro 
al nero con evidente chiazza nera nella parte basale 
del frammento. Disomogeneo: stracotto, superfici 
porose. Frammentario, 15 frr. Ø parete superiore 
ric. 19,5 cm; h cons. 5,7 cm; sp. 1 cm. Inv. 21.S239-
1.933. Fig. 18/88.

89.	 Fornello: parte inferiore del corpo a profilo tron-
coconico rettilineo con estremità leggermente ri-
entrante, dotata di due fori di aerazione circolari. 
Impasto A. Superfici lisciate di colore dal rossastro 
al grigio. Parzialmente stracotto. Frammentario, 5 
frr. Ø parete inferiore ric. 35 cm; 13x9,5 cm; sp. 1,1 
cm. Inv. 21.S239-1.934. Fig. 18/89.

Fusaiola

90.	 Fusaiola: fusaiola troncoconica schiacciata a base 
piana. Impasto E. Superfici rozzamente lisciate di 
colore dal rossastro al grigio. Ben conservato. Inte-
gro. Ø 4,7 cm; h 2 cm.  Inv. 21.S239-1.935. Fig. 18/90.

Anelloni

91.	 Anellone: anellone a sezione subrettangolare con 
ampio foro centrale e spigolo interno, decorato da 
fila di impressioni digitali sulla superficie esterna. 
Impasto E. Superfici rozzamente lisciate di colore 
dal rossastro al grigio. Ben conservato, superfici 
leggermente abrase. Ricomponibile, 6 frr. Ø cons. 
11,6 cm; h cons. 5,1; sp. 3,2 cm. Inv. 21.S239-1.936. 
Fig. 18/91.

92.	Anellone: anellone a sezione pianoconvessa con 
ampio foro centrale irregolare con spigolo interno. 
Impasto E. Superfici rozzamente lisciate di colore 
dal rossastro all’arancio. Ben conservato, superfici 
leggermente scabre e polverose. Integro. Ø cons. 
11,3 cm; h cons. 4,4 cm; sp. 3,7 cm. Inv. 21.S239-
1.936. Fig. 18/92.

93.	 Anellone: anellone a sezione pianoconvessa, con 
ampio foro centrale con spigolo interno. Impasto 
E. Superfici rozzamente lisciate di colore beige con 
chiazze di colore grigio scuro. Ben conservato, su-
perfici leggermente scabre. Ricomponibile, 2 frr. 
Ø cons. 11,6 cm; h cons. 4,3 cm; sp. 3,4 cm. Inv. 
21.S239-1.938. Fig. 18/93.

Catalogo – Età del Bronzo

Piedi

94.	 Piede: basso piede concavo con attacco di parete a 
profilo svasato rettilineo. Impasto F. Superfici li-
sciate di colore rossastro, nucleo nero. Ben conser-
vato. Frammento. Ø fondo cons. 12,9x9,2 cm. Inv. 
21.S239-1.918. Fig. 19/94.

Prese

95.	 Presa: presa a lingua a base rettangolare. Impasto 
F. Superfici lisciate di colore rossastro. Ben con-
servato. Frammento. 7x4,9 cm; sp. 3,3 cm. Inv. 
21.S239-1.924. Fig. 19/95.

Pareti decorate

96.	 Frammento di parete con decorazione plastica: 
cordone plastico orizzontale con digitazioni a di-
stanze irregolari, impostato su parete a profilo ret-
tilineo. Impasto F. Superfici lisciate dal rossastro 
all’arancio. Ben conservato. Frammento. 5x6,3 
cm; sp. 1 cm. Inv. 21.S239-1.925. Fig. 19/96.

Considerazioni conclusive  
(SC, MR) 

Lo studio sistematico del materiale proveniente da-
gli scavi condotti al di sotto di Casa Colombatti Ca-
vazzini ha permesso di puntualizzare i primi dati e 
commenti riportati nella relazione preliminare pub-
blicata in seguito allo scavo (Corazza & Vitri 2006) 
e di confermare le osservazioni formulate in due con-
tributi recenti dedicati alla storia delle ricerche e delle 
conoscenze di Udine protostorica (Borgna & Coraz-
za 2019; Borgna & Corazza 2021). 

Per quanto riguarda il ristretto nucleo di materiali 
dell’età del Bronzo (nn. 94-96), i pochi elementi recu-
perati piuttosto generici si inquadrano agevolmente 
nel campionario ceramico del Bronzo Recente della 
regione e di Udine stessa proveniente da via Merca-
tovecchio e dal Castello (vedi supra nn. 95 e 96). Pur-
troppo, il loro rinvenimento in strati rimaneggiati di 
età storica non permette di avanzare ipotesi sul con-
testo originario ma la scoperta, pur nella sua esiguità, 
documenta la frequentazione di quest’area posta in 
un tratto intermedio tra via Mercatovecchio e piazza 
Venerio e Ospedale Vecchio, in un periodo che corri-
sponde alla massima occupazione del sito (Borgna & 
Corazza 2021).

Quanto alla fossa dell’età del Ferro, si tratta di una 
delle poche testimonianze di strutture rinvenute nel-
la parte pianeggiante del castelliere protostorico che 
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originariamente si estendeva dal colle del Castello alle 
attuali via Piave e via Gorghi. Il repertorio ceramico 
ben si inserisce nel quadro della prima età del Ferro di 
Udine e mostra molti elementi comuni con i materia-
li rinvenuti a piazza Venerio e in via Mercatovecchio 
(Vitri et al. 1991, Tasca 2021), complesso quest’ulti-
mo datato al tardo VIII sec. a.C. Rispetto ai siti coevi 
in regione appare preferenziale il rapporto di Udine 
con Pozzuolo-Cjastiei – in particolare con i materiali 
del secondo e terzo ciclo del fossato – con cui è possi-
bile stabilire strette affinità e in qualche caso una tota-
le sovrapposizione, sia per quel che concerne le forme 
e la decorazione della ceramica fine da mensa, che per 
il vasellame grossolano quali le olle e i grandi vasi a 
collo. Significativo pare inoltre il preciso parallelo isti-
tuibile con il piccolo gruppo di ceramica rinvenuta in 
giacitura primaria nella fossa rituale della capanna di 
Castions di Strada (Càssola Guida et al. 2018, fig. 6). 
L’associazione ceramica, attestata, oltre che nei siti ci-
tati, in quelli di Novacco, Aquileia e Palse di Porcia, 
trova confronto anche nel Veneto centro orientale, in 
particolare a Concordia Sagittaria e Oderzo, in conte-
sti datati al periodo compreso tra il IX e la prima metà 
dell’VIII sec. a.C.  

Tra gli elementi che accomunano i set ceramici del 
Veneto orientale, del Friuli centrale e anche dell’area 
carsico-istriana, vi sono in numero cospicuo le olle 
con l’orlo ispessito e appiattito superiormente fog-
giate con impasti ricchi di inclusi litici bianchi, una 
produzione tipica della regione e che ad ovest del Sile 
diventa rarefatta.  Peculiari del Veneto orientale e del 
Friuli occidentale, e ben documentati in abitati della 
sinistra Tagliamento, tra cui spiccano per quantità 
delle attestazioni Pozzuolo e ora, con i materiali di 
Casa Colombatti Cavazzini, Udine, sono alcuni moti-
vi decorativi eseguiti a cordicella su ceramica fine da 
mensa come tazze, scodelle, orcioli e situliformi. Per i 
motivi come il reticolo diagonale (cat. n. 21) e i trian-
goli concentrici (cat. nn. 14 e 15) è stato recentemente 
proposto un ingresso selettivo verso i principali siti 
della pianura friulana centrale dai centri occidentali 
del Veneto mentre in un momento successivo, motivi 
più complessi come metope e meandri, avrebbero avu-
to una diffusione più ampia in un territorio compreso 
tra Este ed Aquileia (Prosdocimi 2017, pp. 533-535).

Il complesso ceramico di Casa Colombatti Cavazzi-
ni documenta dunque quella omogeneità culturale che 
aveva contrassegnato la regione nel corso del IX-prima 
metà dell’VIII sec. a.C., periodo in cui i centri abitati 
del Veneto e del Friuli sono in espansione e accolgono 
novità provenienti dalle regioni adriatiche e dal mon-
do villanoviano come ad esempio la caratteristica de-
corazione geometrica “a cordicella” e forse anche una 
parte del repertorio formale. 

A questo rimandano le scodelle a orlo rientrante con 
ansa a maniglia sopraelevata nn. 6-7, le piccole scodelle 

nn. 1 e 13, la ciotola n. 34 ed ancora gli orcioli nn. 35 
e 36 assimilabili rispettivamente alle scodelle-coper-
chio, ai bicchieri troncoconici e ovoidi, alcuni orcioli 
e brocche del repertorio villanoviano (Bentini et al. 
2018, tavv. 3-4, 9). Questi elementi ceramici presenti a 
Udine costituiscono ad oggi i migliori indicatori cono-
sciuti della partecipazione del centro friulano a quella 
“generica koinè villanoviana della produzione fittile” 
i cui modi di trasmissione e assimilazione sono stati 
affrontati a più riprese (Càssola Guida 1996, pp. 331-
332; Càssola Guida 1999, pp. 65-67; Dore 2015).

La fossa di Casa Colombatti Cavazzini testimonia, 
seppur nella limitatezza del rinvenimento, la trasfor-
mazione di Udine nel corso della prima età del Ferro 
ovvero dell’ampliamento – dopo la crisi del Bronzo 
Finale – verso le zone pianeggianti di via Savorgnana, 
piazza Venerio e Ospedale Vecchio che – in considera-
zione del numero elevato di vasi stracotti presenti nella 
fossa – potrebbe essere conseguenza di una riorganiz-
zazione avvenuta in seguito a un incendio di strutture 
abitative, evento che si registra in quest’epoca, forse in 
momenti leggermente diversi, anche negli altri castel-
lieri friulani. Non va dimenticato infatti che il ciclo di 
floridezza a cui si accennava si interrompe in Friuli tra 
la seconda metà dell’VIII e il VII sec. a.C. con l’abban-
dono o la contrazione degli insediamenti arginati. In 
alcuni dei siti indagati in questi ultimi decenni sono 
state rinvenute strutture datate a quest’epoca lasciate 
in disuso o incendiate (Borgna et al. 2018, p. 113). Se 
così fosse la nostra fossa non ci racconterebbe solo dei 
manufatti ma di un momento successivo di riorganiz-
zazione dell’abitato. 

Manoscritto pervenuto il 29.III.2022, accettato il 12.IV.2022
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Introduzione

Le attività di sorveglianza e le indagini archeolo-
giche svolte nel decennio compreso tra 2011 e 2020(1) 
hanno ribadito e in alcuni casi anche inaspettata-
mente evidenziato la consistenza e la rilevanza del 
patrimonio storico e preistorico ancora presente nel 
sottosuolo della città di Udine. Nel presente articolo 
verranno presentati i risultati delle indagini effettuate 
nel corso delle sorveglianze archeologiche commissio-
nate alla ditta Arxè snc nei cantieri urbani di via Mer-
catovecchio, scavi 2019-2020 e di Palazzo Dorta, in 
piazza Libertà, scavi 2019-2021, seguiti dal sottoscritto 
e in quello del Colle del Castello, Biblioteca Joppi, sca-
vo 2011, seguito per la ditta Arxè dalla dott.ssa Angela 
Borzacconi.

1) Oltre alle indagini oggetto del presente intervento ricordo quel-
le eseguite in palazzo Mantica di via Manin tra 2009 e 2010 che 
hanno portato al rinvenimento di parte del terrapieno difensivo 
e di tracce di una frequentazione in posto di epoca protostorica 
(Vitri et al. 2012) ma segnalo anche una discreta quantità di resti 
di murature sepolti per lo più rinascimentali emersi in più pun-
ti della città durante la sorveglianza svolta, tra 2018 e 2019, dalla 
ditta Arxè agli scavi per pozzetti per la fibra (Simeoni 2019) e le 
strutture portate alla luce sul Colle del Castello durante gli scavi 
fatti nel 2021 dalla ditta Archeotest.

1. via Mercatovecchio

1.1 Premessa
A distanza di trent’anni dalle indagini eseguite du-

rante gli scavi per la posa della fibra ottica(2), tra 2019 
e 2020, in occasione dei lavori di scavo per la sosti-
tuzione della rete fognaria, si ripresentò l’opportunità 
di controllare e sondare la stratificazione esistente al 
di sotto del piano stradale di via Mercatovecchio, nel 
centro cittadino di Udine. La lavorazione prevedeva 
la realizzazione di due trincee parallele che in parte 
ricalcavano il tracciato dei precedenti sottoservizi e 
che, larghe circa 1,20 m e profonde circa 1,80 m, per-
correvano quasi per intero la via da piazza Marconi 
a piazza Libertà. L’intervento del 1989, seguito per i 
Musei Civici dal dott. Maurizio Buora, aveva portato 
all’individuazione, nella parte centrale della via, ov-
vero nella zona compresa tra via del Monte e vicolo 
Pulesi, a ridosso dei portici orientali, di aree caratte-
rizzate dalla presenza di reperti archeologici; la sor-
veglianza agli scavi eseguiti tra 2019 e 2020 ha confer-
mato l’esistenza in questo tratto della via di depositi 
di epoca protostorica ed ha consentito di portare alla 
luce nel tratto meridionale, in prossimità della Loggia 

2) Vedi da ultimo (Visentini et al. 2021).	

Riassunto breve - Questo articolo si pone l’obiettivo di offrire una presentazione completa delle evidenze archeologiche 
emerse durante gli scavi effettuati tra 2011 e 2020 sul Colle del Castello versante occidentale, zona biblioteca Joppi e lungo la 
salita al castello e in via Mercatovecchio. Per ogni sito viene fatta una descrizione della successione stratigrafica riconosciuta 
e delle evidenze strutturali individuate di cui si cerca di fornire anche una interpretazione funzionale. Successivamente 
viene fatta la presentazione di una selezione del materiale ceramico protostorico rinvenuto nei diversi contesti.
Parole chiave: Udine, Colle del Castello, Castelliere, Età del Bronzo, Età del Ferro, Epoca romana.

Abstract - This article aims to offer a comprehensive presentation of the archaeological remains which emerged during the 
excavations carried out between 2011 and 2020 on the western slope of Castle Hill, in Joppi Library area, and along the ascent 
to the castle and Mercatovecchio Street. For each site, a description is made of the recognized stratigraphic succession and the 
identified structural evidence of which an attempt is also made to provide a functional interpretation. Then a presentation is 
made of a selection of the protohistoric ceramic material found in the different contexts.
Key words: Udine, Castle Hill, Hillfort, Bronze Age, Iron Age, Roman Age.
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Fig. 1 	-	Pianta del centro di Udine, 
via Mercatovecchio, da CTR, 
con il tracciato delle trincee di 
scavo del 2019; le aree segna-
late con tratteggio e numera-
te da 1 a 8 corrispondono ai 
punti dei sondaggi del 1989; 
i simboli numerati indicano i 
punti di rinvenimento 2019: 
stella: rinvenimenti di epoca 
protostorica; triangolo: rin-
venimenti di epoca romana; 
cerchio: rinvenimenti di epo-
ca medievale/rinascimentale

	 -	Mercatovecchio Street in the 
center of Udine, gray lines 
mark the course of the 2019 
excavation trenches; areas 
marked with hatching and 
numbered from 1 to 8 corre-
spond to the discovery points of 
the 1989 excavations; numbe-
red symbols indicate the 2019 
discovery points: star: finds 
from the protohistoric period; 
triangle: finds from the Roman 
period; circle: finds from the 
medieval/renaissance period.

Fig. 2 	-	Via Mercatovecchio. L’area di 
scavo al punto 1. In eviden-
za il muro US 34 e il piano a  
malta US 35.

	 -	Via Mercatovecchio. The exca-
vation area at point 1. Highli-
ghts of the wall SU 34 and  
the mortar floor SU 35.
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del Lionello, resti di strutture di epoca storica. I punti 
che hanno restituito evidenze di interesse archeologi-
co lungo il tracciato dell’intervento sono 6 e, in due 
casi, ai punti 1 e 6, è stato eseguito un allargamento al 
di fuori del percorso della trincea della fognatura per 
verificare ampiezza e consistenza del deposito ancora 
parzialmente conservato in posto. Al punto 1 è emer-
sa una stratificazione che andava dal periodo romano 
tardo repubblicano all’epoca rinascimentale, nel pun-
to 6 sono stati individuati i resti di una struttura di 
epoca protostorica (Fig. 1).

1.2 I rinvenimenti di epoca storica  
tardo medievale e romana

All’estremità meridionale dello scavo della trincea 
occidentale, a circa 20 m dalla Loggia del Lionello, 
venne intercettata e intaccata, a circa 70 cm di pro-
fondità dal piano di partenza, una struttura muraria 
sepolta dall’andamento grosso modo Sud Ovest-Nord 
Est, US 34, costituita da blocchi litici e ciottoloni 
legati con malta biancastra connessa ad alcuni pia-
ni pavimentali e ad altri livelli di accrescimento e  
frequentazione.

Poiché l’assenza di elementi diagnostici datanti non 
consentiva di avere chiare indicazioni sulla cronologia 
della struttura, venne eseguito verso oriente un am-
pliamento di scavo, inizialmente dalle dimensioni di 
1,5 x 2,5 m poi ulteriormente allargato di altri 2 m cir-

ca, finalizzato ad esporre ed esplorare in un’area più 
ampia il muro e i piani ad esso collegati poco leggi-
bili in sezione(3). L’intervento consentì innanzitutto di 
individuare, sotto riporti e livelli rimaneggiati recenti 
(US 23 e US 38), l’angolo sudorientale del muro US 34, 
conservatosi per un’altezza massima di circa 75 cm, a 
cui andavano in addosso, fino alla cresta intaccata, gli 
accumuli e scarichi terrosi con ciottoli US 30, verso l’e-
sterno, e US 32 all’interno; permise inoltre di esporre 
in area un piano pavimentale povero in malta bian-
co- giallastra US 35 probabilmente utilizzato come li-
vello di frequentazione esterno durante le fasi di vita 
del muro US 34 ma ad esso precedente perché intac-
cato dalla sua trincea di fondazione, US -36 (Fig. 2). 
Oltre a US 35 i piani passanti da una parte all’altra del 
muro US 34 e tagliati da US -36 erano, dal basso verso 
l’alto (Fig. 3): US 28, un potente deposito terroso gri-
gio organico, dallo spessore di circa 80 cm; US 37, un 
livello sub piano a matrice sabbiosa con ghiaia dalla 
potenza massima di 5-6 cm; US 46, un irregolare stra-
to di accumulo a matrice sabbiosa. In tale sequenza, 
US 28 parrebbe rappresentare il tipico livello di accre-
scimento e scarico di un’area adibita ad ortivo di età 
medievale, US 37 un riporto di materiale selezionato 
finalizzato alla stesura del piano in malta grezza US 35 
e US 46 un livello di accumulo per frequentazione al di 
3) L’ampliamento venne eseguito verso Est perché il lato opposto 
risultava impraticabile per la presenza di precedenti trincee per 
sottoservizi. 	

Fig. 3 	-	Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 1, rilievo della sezione lato Est, successione di epoca medievale/ rinascimen-
tale e moderna.

	 -	Via Mercatovecchio. Finding point 1, drawing of the east side section, medieval/renaissance and modern period succession.
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sopra di 35. Questi livelli, poiché presenti al di qua e al 
di là del muro, rappresentano un complesso stratigra-
fico attribuibile ad una prima fase di frequentazione, 
verosimilmente di epoca medievale; questa sequenza 
è coperta da quella in fase con la struttura muraria US 
34, costituita innanzitutto dai due piani pavimentali 
in terra fine rossa battuta: US 45, più alto in quota e 
quindi successivo, e US 31(4), più basso e meglio con-
servato; entrambi, rinvenuti solo in lacerti, apparivano 
intaccati da negative / abrasioni / tagli di spoliazione 
(US -44 e US -33=-49=-56) che, dato il ristretto ambito 
di indagine, hanno impedito una lettura più completa 
della successione stratigrafica; in particolare si segnala 

4) US 45 è stata esposta per un tratto molto breve a contatto con US 
34 in corrispondenza praticamente della cresta conservata del muro, 
US 31 invece, benché in area fosse conservata solo per un lacerto, 
era molto ben riconoscibile in sezione e correva una decina di cen-
timetri più in basso. Tra i due piani non è stata individuata continu-
ità stratigrafica perché la sequenza era intaccata dalla fossa US -44.

che il piano US 31 continuava a Nord dentro la sezione, 
oltre i limiti dell’intervento di scavo. Verso l’esterno, 
invece, cioè verso Sud, non sono stati riconosciuti ulte-
riori piani di frequentazione: è verosimile quindi che la 
struttura muraria US 34 abbia avuto nel piano a malta 
US 35 il suo livello di frequentazione esterno, even-
tualmente riadattato dopo la collocazione del muro. 
Tale piano esterno, durante l’utilizzo in fase con US 34, 
doveva essere circa una decina di centimetri più basso 
in quota rispetto al piano interno costituito prima da 
US 31 poi da US 45. Il livello US 35, infatti, benché in-
taccato da diverse buche (come USS -56, -57, -59) non 
ben interpretabili dal punto di vista funzionale, è stato 
esposto su quasi tutta la superficie aperta per l’esecu-
zione dell’ampliamento al saggio e rappresenta l’unico 
piano chiaramente riconoscibile all’esterno di US 34. 

L’intera sequenza descritta non ha restituito resti 
materiali datanti ma se si accetta l’interpretazione 
di US 28 come accumulo di “terra nera” organica di 

Fig. 4 	-	Via Mercatovecchio. L’area di 
scavo al punto 1 dopo l’appro-
fondimento. Sul fondo ciottoli 
con elementi ceramici di epo-
ca romana US 54.

	 -	The excavation area at point 1 
after deepening. At the pebbles 
with ceramic elements from 
the roman period SU 54.

Fig. 5 	-	Via Mercatovecchio. Punto di 
rinvenimento 1, lato Ovest, i 
livelli di epoca romana in ap-
profondimento da Nord verso 
Sud. 

	 -	Via Mercatovecchio. Finding 
point 1, west side, roman-era 
levels deepening from north to 
south.
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Fig. 6 	-	Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 1, rilievo della sezione lato Ovest, successione di epoca romana e medievale/ 
rinascimentale.

	 - Via Mercatovecchio. Finding point 1, drawing of the west side section, roman and medieval/renaissance period succession.

epoca medievale, la successione dei resti strutturali 
USS 35-34-31-45, collocata circa al centro dell’attuale 
via Mercatovecchio, oltre che testimoniare l’avvio del 
cambiamento di destinazione d’uso dell’area, da orti-
vo a costruttivo, costituisce un chiaro indicatore mate-
riale dell’asse urbano di epoca tardomedievale.

Durante le ultime fasi di scavo e di documentazione 
delle strutture emerse, un approfondimento eseguito 
sul fondo della trincea per sondare la potenza di US 28 
e cercare di raggiungere i livelli sterili in posto, por-
tò alla luce, del tutto inaspettatamente, a circa 1,70 m 
dal piano stradale, un accumulo caotico di materiale 
antropico costituito da frammenti di laterizi e da an-
foracei frammisti a ciottoli dalle dimensioni massime 
di circa 15-20 cm, US 54. Questo accumulo, apparen-
temente irregolare, più fitto verso i margini orientale e 
meridionale della trincea, andava in copertura ad un 
livello a matrice limosa sabbiosa di colore bruno privo 
di ciottoli ma contenente frammenti ceramici e di la-
terizio (US 55). Questi livelli, poco leggibili dal punto 
di vista della funzione, erano caratterizzati dalla pre-
senza univoca di materiale antropico di epoca romana 
databile tra I sec. a.C. e I sec. d.C. La rimozione dei 
depositi soprastanti consentì di verificare che l’US 54, 
presente su tutta l’area dell’ampliamento, era caratte-
rizzata dalla presenza principalmente di elementi litici 

di media pezzatura (circa 20 cm) omogeneamente e 
piuttosto fittamente distribuiti, che fanno propendere 
per una sua interpretazione come scarico volontario 
forse funzionale ad una bonifica (vedi Fig. 4). La rimo-
zione di US 54 ha comportato su quasi tutta l’area la 
messa in luce dell’US 55, un accumulo terroso, che po-
trebbe anche aver costituito un temporaneo piano di 
accrescimento / frequentazione in posto, e della trac-
cia di una possibile canaletta, US -68, che attraversava 
diagonalmente l’area indagata e che era evidenziata 
soprattutto per la presenza al suo interno di elementi 
litici di grandi dimensioni profondamente conficcati 
nel terreno (US 61).

Il successivo approfondimento all’interno della trin-
cea di scavo per la posa della fognatura portò alla luce 
alcuni livelli a matrice limosa sabbiosa con diversa 
percentuale di ghiaino e frustoli ceramici USS 71-73 
e il sottostante livello contenente una considerevole 
quantità di cubetti ceramici pavimentali e di fram-
menti centimetrici di anfore e di laterizio, US 74, cha 
andava in copertura a una superficie in argilla scotta-
ta di colore rosso, US 76, conservatasi in modo assai 
irregolare in area (Fig. 5). Tutti questi livelli avevano 
un andamento in netto approfondimento verso Sud 
e verso Ovest e andavano a riempire una struttura in 
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fossa, US -78, o una bassura, i cui limiti non sono sta-
ti riconosciuti in nessun punto dell’indagine perché 
dovevano essere esterni a quelli dell’area esaminata. 
Data la considerevole profondità già raggiunta, circa 
-2,30 m dal piano stradale, si decise di effettuare an-
cora un limitato setto di approfondimento contro la 
sezione meridionale per saggiare i livelli sottostanti a 
US 76 che consentì di esporre un’unità a matrice sab-
biosa con frustoli di carbone e contenente frammen-
ti anforacei (US 77) dall’andamento apparentemente 
subtabulare in leggero approfondimento da Nord ver-
so Sud, caratterizzata dalla presenza di concrezioni 
giallo verdastre, probabile prodotto di ossidazione in 
posto e possibile indicatore del fatto che l’unità stra-
tigrafica abbia costituito una superficie esposta. Dal 
punto di vista dell’interpretazione l’US 77 potrebbe, 
quindi, rappresentare o un riempimento (il primo?) 
della fossa US -78, opzione ritenuta dal punto di vista 
stratigrafico più convincente, o una presunta super-
ficie di frequentazione antecedente ad essa(5) (Fig. 6).

La successione stratigrafica di epoca romana, riferi-
bile, grazie ai pochi elementi materiali databili, ad un 
periodo compreso tra I sec. a.C. e I sec. d.C., risulta 
estremamente interessante dal punto di vista storico 
perché potrebbe essere interpretabile come una se-
quenza di scarichi all’interno di una fossa collocata, 
probabilmente, in prossimità di una struttura abitati-
va e produttiva, come suggerirebbero i depositi con-
tenenti cubetti pavimentali e residui di piani scottati, 
nonché il recupero da più livelli di scorie metalliche. 
Lo scavo non ha portato alla luce piani di frequenta-
zione da mettere chiaramente in relazione con la fossa 
US -78, va però segnalato il riconoscimento, circa 20 m 
a Nord del punto 1 (punto 2 della figura 1), all’interno 
del tracciato della trincea per la fognatura, a circa 1,30 
m di profondità dal piano stradale, di un lacerto di 
piano pavimentale in cubetti di terracotta, US 21 (Fig. 
7). Il residuo pavimentale, rinvenuto conservato per 
una lunghezza di circa 40 cm al di sopra di un livel-
lo limoso bruno, US 22, era inciso e intaccato da tagli 
per posa sottoservizi e scassi su tutti i lati. Considerato  
il cattivo stato di conservazione del rinvenimento è 

5) Non ci sono elementi dirimenti nella composizione delle USS a 
favore di una o dell’altra ipotesi ma, dal punto di vista della succes-
sione stratigrafica, la prima versione è sembrata quella più verosi-
mile perché se il taglio -78 fosse da collocare al di sotto dell’US 76, 
quindi a scapito di 75, e 77 costituisse una superficie di frequen-
tazione esposta antecedente, si dovrebbe collocare sopra a 77 un 
accrescimento di 60-70 cm (forse colluvi dal colle?) di cui rimar-
rebbe come unica traccia il risparmio di 75; cioè tra la vita in posto 
di epoca romana rappresentata dalla superficie 77 e la vita in posto 
di epoca romana rappresentata dalla superficie di partenza -78, su-
perficie di partenza non individuata nell’area di scavo, ci sarebbero 
60/ 70 cm di accrescimento non documentati. Per questi motivi il 
modello che vedeva in 77 un riempimento della fossa -78 è stato 
ritenuto il più attendibile. 	

difficile avanzare ipotesi interpretative, è, tuttavia, in-
dubbio che si tratti di un residuo di struttura pavimen-
tale di epoca romana riconducibile probabilmente ad 
un esterno ed è probabile che i contesti ai punti 1 e 2 
fossero in relazione tra di loro ossia che il pavimento a 
cubetti US 21 abbia costituito il residuo in posto della 
struttura abitativa / produttiva i cui resti di uso e la-
vorazione sono stati individuati all’interno della fossa 
US -78(6). 

1.3 I rinvenimenti di epoca protostorica

Frammenti ceramici riconducibili al periodo pro-
tostorico sono stati recuperati in diversi punti delle 
due trincee: punti 3, 4, 5, 6 ma mentre dai punti 3 e 
4 provengono pochi frammenti di pareti indistinte 
contenuti in USS non in posto, dal punto 5 la quantità 
dei reperti è più consistente. In particolare, si segnala 
il rinvenimento nel riempimento, US 40, di una fossa 
(Fig. 8), di parte di una scodella ad orlo rientrante di 
Bronzo Finale o primo Ferro. In questo caso un limi-
tato allargamento della trincea ha consentito solo di 
mettere in luce il profilo di due strutture in negativo 
successive, US -41 e US -43, la prima presumibilmente 
di epoca medievale, per la presenza nel suo riempi-
mento, US 40, di radi frammenti di ceramica grezza 
tardomedievale assieme alla ceramica protostorica, 
la seconda riferibile, sulla base dello scarso materiale 
rinvenuto, all’età del Ferro.

1.3.1 I rinvenimenti al punto 6
Il riconoscimento lungo la trincea di scavo occiden-

tale, all’altezza del numero civico 22, di una interru-
zione delle ghiaie naturali e del paleosuolo limoso ar-
gilloso (USS 11 e 10) in posto, costituita da depositi 
terrosi organici con ciottoli e ceramica protostorica 
USS 80, 81 e 82, contenuti all’interno di una o più strut-
ture in negativo (Fig. 9), portò alla realizzazione di un 
ampliamento dello scavo verso Est largo circa 1,20 m, 
il massimo consentito per la presenza della fognatura 
preesistente. Malauguratamente l’individuazione e la 
segnalazione di queste evidenze non furono sufficienti 
a far interrompere i lavori di posa delle tubazioni sic-
ché la realizzazione del saggio di ampliamento venne 
effettuata solo dopo la posa dei tubi e il riempimento 
della trincea con sabbia, operazioni che portarono alla 
completa obliterazione delle sezioni precedentemente 
documentate.

I livelli con materiale archeologico sono stati indivi-
duati ad una profondità di circa 60 / 70 cm rispetto al 

6) Appare coerente con tale interpretazione anche il dislivello di 
circa 1 metro esistente tra la base di US 77, 108,42 m slm, e US 21, 
109,50 m slm; US 77 rappresenta infatti il riempimento inferiore 
di una fossa di cui non è stato riconosciuto nell’area di scavo il 
piano di partenza, un piano la cui quota poteva essere, quindi, non 
distante da quella del livello a cubetti US 21.	
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Fig. 7 	-	Via Mercatovecchio. Punto di 
rinvenimento 2, sopra la linea 
bianca il residuo del pavimen-
to di epoca romana US 21.

	 - Via Mercatovecchio. Finding 
point 2, above the white line 
the remains of the Roman era 
floor SU 21.

Fig. 8 	-	Via Mercatovecchio. Punto di 
rinvenimento 5, le fosse sca-
vate nelle ghiaie sterili US 11.

	 - Via Mercatovecchio. Finding 
point 2, the pits dug in the  
sterile gravels SU 11.

Fig. 9 	-	Via Mercatovecchio. Punto di 
rinvenimento 6, il fossato US 
-79 individuato sul lato Ovest 
della trincea di scavo.

	 -	Via Mercatovecchio. Finding 
point 6, the moat SU -79 iden-
tified on the west side of the 
excavation trench.
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piano stradale attuale, praticamente a contatto con il 
potente zoccolo in cemento ancora in posto, posizio-
nato agli inizi del ‘900 per sostenere i binari del tram. 
I depositi così esposti si differenziavano in piano so-
prattutto in base alla presenza di una fascia centrale 
caratterizzata da una fitta concentrazione di ciottoli e 
ciottoloni formata dalle USS 80, 84 e 89, interpretate 
come accumuli di riempimento di tre diversi tagli di 
fosse, e disposta tra livelli meno ricchi di inclusi, US 9 
e US 10, o caratterizzati dalla presenza di inclusi litici 
e scarsi frammenti ceramici apparentemente in piano, 
US 85 (Fig. 10). Le indagini hanno permesso di ricono-
scere quattro fasi stratigrafiche individuate da quattro 
negative, tre funzionali alla realizzazione e alla reite-
razione di una struttura in fossa, l’ultima, forse, da ri-
condurre all’impianto di una struttura in elevato; lo 
studio della ceramica ha permesso di riferire queste 
quattro fasi stratigrafiche a due periodi distinti.

1.3.1.1 Fase 1
Sottofasi 1 e 2

La prima fase è rappresentata dalla negativa US -79 
e dai suoi riempimenti US 105, US 84 e US 96. US -79 
aveva profondità di circa 90 cm e larghezza massima 
conservata di circa 1,70 m (Fig. 11). Il taglio è stato ef-
fettuato a spese dei livelli naturali US 10 e US 11, di 
US 9, livello in accrescimento a matrice limosa argillo-
sa con frammenti ceramici in corpo, e di US 91. L’US 
aveva fondo concavo e profilo ondulato, obliquo / sub-
verticale nella parte mediana, più largo e svasato verso 
l’alto; le USS di riempimento USS 105, 84, 96 avevano 
matrice limosa argillosa e scheletro costituito preva-
lentemente da ghiaia, ciottoli centimetrici e frammenti 
ceramici disposti caoticamente e da qualche ciottolone 
sul fondo, forse residuo di una struttura crollata. Que-
sti riempimenti erano tagliati obliquamente dall’US 
-110 che, larga circa 2,50 m e profonda circa 70 cm, 

costituisce la prima reiterazione della fossa. La sponda 
Sud dell’US -110 aveva profilo rettilineo svasato, quel-
la Nord risaliva inizialmente con profilo sub-verticale 
per poi concludersi con andamento obliquo, il fondo 
era sub-piano. Le USS di riempimento, US 81, US 104 
e US 103, avevano matrice limosa sabbiosa e scheletro 
costituito da ghiaia, ciottoli e frammenti ceramici sen-
za un apparente assetto preferenziale.

1.3.1.2 Fase 2
Sottofasi 3 e 4

L’US 103 era incisa da US-109, taglio a profilo de-
bolmente concavo largo circa 1,80 m, con profondità 
conservata di circa 30 cm, riempito da US 80, deposito 
a matrice limosa caratterizzato dalla presenza copiosa 
di ciottoli da 3 / 5 cm fino a circa 20 cm di grandezza 
distribuiti in modo apparentemente omogeneo. A Sud 
di US 80 sono state riconosciute le USS 83, 94 e 95, con 
una minore quantità di inclusi litici, un’abbondan-
te presenza di frammenti ceramici e qualche ciottolo 
di medio-grandi dimensioni in assetto sub-verticale. 
Il limite netto, dal profilo sub-verticale riconosciuto 
tra US 80 e 94, l’andamento in risalita verso Sud delle 
USS 83 e 95, con la presenza, specie nella prima, di 
ciottoli con assetto obliquo e la presenza in US 94 di 
una porzione di scodella ad orlo rientrante forse collo-
cata intenzionalmente in quella posizione, sembrano 
indicare la presenza di un’ulteriore negativa di taglio, 
US -108, interpretabile come traccia di un’impronta 
di tipo strutturale (canaletta di fondazione?) che, con 
direzione Est-Ovest, delimitava una possibile area di 
frequentazione di quarta fase. 

1.3.2 Osservazioni
Le limitate dimensioni del saggio unitamente alla 

mancanza dei piani di uso delle strutturazioni indivi-
duate rappresentano un grave limite alla possibilità di 

Fig. 10 -	Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 6, pianta dell’area di scavo dopo l’ampliamento verso Est.
	 - Via Mercatovecchio. Finding point 6, plan of the excavation area after the eastward extension.



GORTANIA. Geologia, Paleontologia, Paletnologia 44 (2022) UDINE. I CONTESTI DI VIA MERCATOVECCHIO, PALAZZO DORTA E BIBLIOTECA JOPPI

93

Fig. 11	-	Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 6, rilievo della sezione lato Est.
	 -	Via Mercatovecchio. Finding point 6, the section of the excavation area.

Fig. 12	-	Via Mercatovecchio. Punto di 
rinvenimento 6, collocazione 
su pianta dell’area di scavo 
2019 e dei punti di rinveni-
mento scavi 1989.

	 -	Via Mercatovecchio. Finding 
point 6, collocation on plan of 
the 2019 excavation area and 
the points of the archaeological 
finds 1989.

giungere ad un’interpretazione funzionale dei depositi. 
L’individuazione di una struttura in fossa di dimensio-
ni considerevoli (larghezza complessiva di circa 3 m) 
che correva in senso ortogonale a via Mercatovecchio 
assieme alla presenza sia nei livelli settentrionali ester-
ni ai tagli che all’interno degli accumuli di colmatura 
delle negative di ciottoloni pluridecimetrici aveva fat-

to supporre in fase di scavo che si potesse trattare di 
un fossato da mettere in relazione con il terrapieno di 
cinta del castelliere la cui chiusura a settentrione non 
è ancora stata individuata. Lo scavo però non ha fat-
to emergere elementi a sostegno di questa ipotesi, non 
sono state riconosciute all’esterno del fossato tracce 
del piede del terrapieno né le USS del suo riempimento 
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presentavano caratteri inequivocabilmente riferibili a 
colmatura per crollo di un elevato in ghiaia come ci 
si aspetterebbe di trovare per confronto con analoghe 
strutture indagate. Anche il raffronto con la disposi-
zione delle aree di rinvenimento di materiale archeo-
logico del 1989 (Visentini et al. 2021, fig. 4a) non pare 
confermare la presenza in questo punto di un limite 
strutturato di abitato (Fig. 12)(7). La documentazione 
dell’intervento della fine degli anni ’80, infatti, recen-
temente riedita, non segnala la presenza di nessuna 
apparente anomalia nella zona corrispondente allo 
scavo 2019, né le fosse del 1989 paiono chiaramente 
differenziarsi per cronologia. 

1.4 Catalogo dei reperti(8) 
Dallo scavo sono stati recuperati circa 570 fram-

menti ceramici, la maggior parte dei quali, circa 410, 
riferibili a pareti indistinte; ad una prima selezione 
erano stati individuati per il disegno 96 pezzi poi ri-
dotti a circa una settantina sulla base delle caratteri-
stiche morfologiche; il catalogo qui presentato si limita 
a 26 frammenti considerati quelli più significativi del 
campione, tutti provenienti dallo scavo dei depositi 

7) Nella descrizione fatta da Maurizio Buora sembrerebbe che la 
presenza di ceramica protostorica nell’area 4 sia concentrata entro 
i primi 4,30 m mentre quella dell’area 5 dovrebbe iniziare a par-
tire da circa 10,50 m (lo 0 di riferimento è stato calcolato a parti-
re dall’estremità meridionale dell’area 4 (Visentini et al. 2021, p. 
81)). Per completezza nella figura 12 ho riportato su pianta, evi-
denziandole con retini diversi, le aree di rinvenimento dei materia-
li come illustrate da Maurizio Buora ossia: a) da 0 a 2m (da linea di 
origine individuabile verosimilmente all’inizio di quella che è de-
finita fossa o punto 4) resti archeologici e ciottoli fino a profondità 
-70 cm da piano attuale. b) interruzione moderna di larghezza non 
specificata. c) prosecuzione dello strato individuato in precedenza, 
contenente frammenti ceramici fino a 3,30 m, in approfondimento 
fino a quota -140 cm. d) tra 3 e 4 m sono segnalati 3 livelli di fram-
menti ceramici fino a -130 cm di profondità. e) tra 3,80 e 4,30 m è 
stato individuato un piano di calpestio a profondità ca di -70 cm. f) 
a 5,30 m è stata individuata una buca di palo di 10 cm di diametro 
a quota -97cm. g) a 10,50 m, punto 5 (fossa 5), US 5, sono segnalati 
numerosi frammenti ceramici alla profondità di una settantina di 
centimetri in uno strato che copriva uno che a sua volta copriva un 
livelletto di ciottoli disposti orizzontalmente US 15. h) a 14 m parte 
di un ulteriore piano con frammenti ceramici (US 6) alla quota di 
-90 cm. i) tra 17,70 e 19 m, nella zona dell’US 7, un piano di calpe-
stio in ciottoli ad una quota compresa tra -90 e -92 cm con buca di 
palo (US 13) a m 18,60. l) tra 19,70 e 20,60 m parti di sistemazioni 
di un piano in sassi alla quota di -93 cm con ulteriore buca di palo.
8) La descrizione dei reperti, del loro aspetto e dei loro principali 
attributi morfologici e decorativi è frutto dell’esame visivo condot-
to sull’intero repertorio fittile presentato. L’impasto è suddiviso per 
macrocategorie definite, principalmente, sulla base della densità 
e delle dimensioni degli inclusi. Ogni voce è accompagnata dalle 
misure del singolo frammento o, nei casi in cui è stato possibile ri-
costruirlo, dalla misura del diametro del recipiente all’imboccatura 
o al punto di massima espansione.	

del punto. 6 (9). Gli oggetti vengono proposti seguendo 
la successione dal basso verso l’alto delle unità strati-
grafiche, prima quelle esterne alle fosse poi quelle di 
riempimento delle strutture in negativo US -79, US 
-110, US -109 e US -108. 

TAVOLA 1
US 9
1.	 Inv. 21.S239-1.1190, scodella con vasca a profilo 

troncoconico e pareti arcuate, orlo indistinto ta-
gliato orizzontalmente con i bordi arrotondati. 
Impasto depurato, superfici scabre di colore aran-
cio. Altezza frammento 5,3 cm, larghezza 4 cm, 
spessore parete 0,7 cm.

2.	 Inv. 21.S239-1.1191, frammento di parete con 
pseudo presa a forma semilunata posta all’inter-
sezione con cordone plastico a sezione triangolare. 
Impasto grossolano, superficie esterna di colore 
arancio, nucleo ridotto. Altezza frammento 3 cm, 
larghezza 4 cm, spessore parete 0,7 cm.

US 105
3.	 Inv. 21.S239-1.1187; ciotola carenata(10), orlo sva-

sato con margine arrotondato su parete verticale 
concava, vasca troncoconica profonda, sulla care-
na angolata sono impostate 2 prese a lingua leg-
germente insellata a fronte rettangolare. Impasto 
depurato. Superficie esterna di colore arancio/ ca-
moscio, nucleo ridotto. Ø all’imboccatura 20 cm, 
spessore parete 0,6 cm.

US 84
4.	 Inv. 21.S239-1.1181, scodella con vasca a profilo 

troncoconico e pareti arcuate, orlo indistinto ta-
gliato orizzontalmente; sulla vasca si distinguo-
no leggere impressioni oblique parallele. Impasto 
grossolano, superfici di colore grigio/ bruno. Al-
tezza frammento 6 cm, larghezza 5 cm, spessore 
parete 0,8 cm.

9) Le matite di 70 dei 96 pezzi individuati nella prima selezione 
sono state eseguite da Giuliano Merlatti e costituiscono l’ultimo la-
voro fatto da Giuliano che è stato, oltre che un ottimo disegnatore, 
un amico e a cui va il mio sentito e commosso ringraziamento. Le 
chine dei reperti di via Mercatovecchio e i disegni della ceramica 
di Palazzo Dorta sono state effettuate dalla dott.ssa Micaela Piorico 
su incarico dei Civici Musei di Udine che ringrazio per la disponi-
bilità dimostrata.	
10) Nel presente contributo per definire i periodi si utilizzano, in 
alternativa alle espressioni estese, le sigle BA per Bronzo Antico, 
BM per Bronzo Medio, BR per Bronzo Recente e BF per Bronzo 
Finale, con rispettive suddivisioni interne, segnalate da un numero 
dopo la sigla, come da tradizione studi. Per la datazione a cui cor-
risponde ogni periodo si fa riferimento alle cronologie del Caput 
Adriae proposte da Paola Càssola Guida (Borgna et al. 2018a, fig. 
4) e da Giovanni Tasca (Tasca 2019b), per le corrispondenze con 
la cronologia slovena e centroeuropea si fa riferimento alla tabella 
elaborata da Biba Teržan (Borgna et al. 2018a, fig. 3) per primo 
Ferro si intende il periodo compreso tra metà X sec. a.C. e terzo 
quarto VI sec. a.C. come da cronologia proposta da Paola Càssola 
Guida (Borgna et al. 2018b, fig. 3).
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Tav. 1	 -	Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 6: 1-2 ceramica da US 9; 3 ceramica da US 105; 4-5 ceramica da US 84; 6-11 
ceramica da US 81; 12 ceramica da US 104; 13-14 ceramica da US 103.

	 - Via Mercatovecchio. Finding point 6: 1-2 pottery from SU 9; 3 pottery from SU 105; 4-5 pottery from SU 84; 6-11 pottery from 
SU 81; 12 pottery from SU 104; 13-14 pottery from SU 103.
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Tav. 2	 -	 Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 6: 15 ceramica da US 103; 16-20 ceramica da US 80; 21 ceramica da US 80 
pulizia.

	 - Via Mercatovecchio. Finding point 6: 15 pottery from SU 103; 16-20 pottery from SU 80; 21 pottery from SU 80 pulizia.
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5.	 Inv. 21.S239-1.1182, frammento di probabile tazza 
carenata con ansa canalicolata insellata dal profilo 
semicircolare prominente, foro dal diametro di 5 
mm, lati obliqui. Impasto semigrossolano, super-
fici color grigio e arancio, nucleo ridotto. Altezza 
frammento 2,7 cm, larghezza 2,2 cm, spessore pa-
rete 0,9 cm.

US 81
6.	 Inv. 21.S239-1.1161, ciotola carenata, orlo svasato 

leggermente assottigliato con margine arrotonda-
to su parete sub-verticale concava, vasca troncoco-
nica, carena angolata. Impasto depurato, superfici 
di colore bruno/ grigio, nucleo grigio. Ø all’im-
boccatura 21,5 cm, spessore parete 0,6 cm.

7.	 Inv. 21.S239-1.1164, scodellone tronco-ovoide con 
vasca profonda, orlo appiattito superiormente con 
debole espansione bilaterale con sezione a T. Im-
pasto depurato, superfici di colore arancio, nucleo 
ridotto. Ø all’imboccatura 14 cm, spessore parete 
0,8 cm.

8.	 Inv. 21.S239-1.1165, scodellone tronco-ovoide, orlo 
indistinto, leggermente inclinato verso l’esterno, 
appiattito superiormente con debolissima espan-
sione verso l’esterno. Impasto depurato, superfici di 
colore arancio, nucleo ridotto. Altezza frammento 
3 cm, larghezza 4 cm, spessore parete 0,7 cm.

9.	 Inv. 21.S239-1.1168, scodellone tronco-ovoide, orlo 
indistinto con margine arrotondato, bordo legger-
mente inclinato all’interno, decorato da cordone 
plastico orizzontale con impressioni circolari. Im-
pasto semigrossolano, superfici scabre, corrose di 
colore grigio/ beige, nucleo ridotto. Ø all’imbocca-
tura 16 cm, spessore parete 0,9 cm.

10.	 Inv. 21.S239-1.1172, ansa canalicolata, profilo se-
micircolare prominente, foro dal diametro di 5 
mm, lati obliqui. Impasto grossolano, superfici co-
lor grigio e arancio, nucleo ridotto. Altezza fram-
mento 2,9 cm, larghezza 2,5 cm, spessore parete 
0,9 cm.

11.	 Inv. 21.S239-1.1173, ansa tubulare a profilo semi-
circolare prominente, lati obliqui, luce ansa 1,5 
cm. Impasto semidepurato, superfici di colore 
arancio, nucleo ridotto. Altezza frammento 5 cm, 
larghezza 4,5 cm, spessore parete 1,2 cm.

US 104
12.	 Inv. 21.S239-1.1157, scodella troncoconica con orlo 

indistinto decorato con impressioni digitate sul 
margine superiore diritto. Impasto grossolano ric-
co di inclusi litici e frammenti di coccio pesto, su-
perfici e nucleo di colore grigio. Altezza frammen-
to 4,3 cm, larghezza 2,2 cm, spessore parete 1 cm.

US 103
13.	 Inv. 21.S239-1.1148, tazza carenata con breve orlo 

indistinto assottigliato su parete verticale conca-
va, carena angolata. Impasto depurato, colore del-
le superfici dall’arancio al grigio scuro, nucleo di 

colore grigio. Ø all’imboccatura 10 cm, spessore 
parete 0,6 cm.

14.	 Inv. 21.S239-1.1149, ciotola aperta dal profilo si-
nuoso, orlo svasato con margine arrotondato su 
parete debolmente arcuata molto aperta, accenno 
di vasca arcuata. Impasto semidepurato, superfici 
di colore beige, nucleo ridotto. Ø all’imboccatura 
18 cm, spessore parete 0,8 cm.

TAVOLA 2
US 103
15.	 Inv. 21.S239-1.1151, vaso biconico, orlo indistin-

to esternamente inspessito su parete debolmente 
concava, cono inferiore a profilo arcuato, spigolo 
poco pronunciato. Impasto grossolano, superfici di 
colore arancio con macchie grigie, nucleo ridotto. 
Ø all’imboccatura 30 cm, spessore parete 1,1 cm.

US 80
16.	 Inv. 21.S239-1.1133, tazza carenata ad alta parete 

concava, vasca bassa a profilo troncoconico, ca-
rena modellata a costolature orizzontali. L’attacco 
della parete è decorato da file di puntini riempi-
ti di pasta bianca e da una linea incisa. Impasto 
fine, depurato, superfici di colore nero. Ø al punto 
di massima espansione 22 cm, spessore parete 0,7 
cm.

17.	 Inv. 21.S239-1.1140, boccale biconico, orlo svasato 
internamente assottigliato su parete troncoconica 
poco inclinata, vasca troncoconica, fondo piano 
ispessito, cordone plastico orizzontale decora-
to con impressioni digitali sul punto di massima 
espansione, ansa a nastro verticale impostata tra 
punto di massima espansione e orlo. Impasto se-
midepurato, superfici di colore arancio, nucleo 
ridotto. Ø all’imboccatura 17 cm, spessore parete 
0,8 cm.

18.	 Inv. 21.S239-1.1141, olla ovoide dalle pareti appena 
arcuate decorata con cordone plastico orizzontale 
digitato, orlo assottigliato a tesa obliqua poco in-
clinata. Impasto semidepurato, superfici di colore 
dal grigio/ bruno all’arancio, nucleo ridotto. Ø 
all’imboccatura 17 cm, spessore parete 1 cm.

19.	 Inv. 21.S239-1.1139, frammento di scodellone ovoi-
de, orlo svasato assottigliato con margine arroton-
dato su parete sub-verticale. Impasto grossolano, 
superfici di colore camoscio, nucleo ridotto. Ø 
all’imboccatura 17 cm, spessore parete 0,9 cm.

20.	 Inv. 21.S239-1.1142, ansa tubolare a nastro largo 
leggermente insellato e lati obliqui, luce ansa 2 cm. 
Impasto semidepurato, superfici di colore arancio. 
Altezza frammento 6,5 cm, larghezza 4 cm, spes-
sore parete 1 cm.

US 80 pulizia
21.	 Inv. 21.S239-1.1131, scodella ad orlo rientrante a 

profilo angolare, breve orlo debolmente arcuato, 
vasca troncoconica a profilo arcuato mediamente 
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profonda. Impasto semidepurato, superfici di co-
lore dal bruno/ rossastro al grigio, nucleo ridotto. 
Ø all’imboccatura 17 cm, spessore parete 0,9 cm.

TAVOLA 3
US 83
22.	 Inv. 21.S239-1.1115, orlo svasato a breve tesa oriz-

zontale e doppio spigolo interno, margine arroton-
dato. Impasto grossolano, superfici di colore bru-
no/ grigio, nucleo grigio. Altezza frammento 2 cm, 
larghezza 3,8 cm, spessore parete 1,1 cm.

23.	 Inv. 21.S239-1.1117, frammento di spalla sfuggente 
decorata all’attacco del collo sub-verticale da una 
fila orizzontale irregolare di grossi punti impressi. 
Impasto depurato, superfici di colore bruno/ gri-
gio. Altezza frammento 4,2 cm, larghezza 6 cm, 
spessore parete 0,8 cm.

US 94
24. Inv. 21.S239-1.1107, scodella ad orlo rientrante, 

ampio orlo rettilineo moderatamente rientrante 
assottigliato all’estremità, vasca mediamente pro-
fonda a profilo leggermente arcuato, fondo piano. 
Impasto depurato con pochissimi inclusi litici di 
fine granulometria, superfici di colore bruno/ ros-
sastro, nucleo ridotto. Ø all’imboccatura 20 cm, 
spessore parete 0,9 cm.

US 95
25.	 Inv. 21.S239-1.1123, orlo svasato obliquamente 

appiattito con margine arrotondato. Impasto se-
midepurato, superfici di colore arancio, nucleo ri-
dotto. Altezza frammento 2 cm, larghezza 3,4 cm, 
spessore parete 1,2 cm. 

Sporadico
26.	 Inv. 21.S239-1.1106, olla ovoide con orlo svasato 

leggermente assottigliato su breve collo cilindrico 
ingrossato all’interno. Impasto grossolano, ricco 
di inclusi litici per lo più calcarei, superfici e nu-
cleo di colore arancio/ rossastro. Ø all’imboccatu-
ra 17 cm, spessore parete 0,7 cm.

1.5 I termini di confronto(11) 
Dalle USS esterne alle negative -79 e -110, quindi 

precedenti all’impianto delle fosse, è stato recuperato 
un numero ridotto di frammenti, poche unità da US 

11) Nel presente contributo per definire i periodi si utilizzano, in 
alternativa alle espressioni estese, le sigle BA per Bronzo Antico, 
BM per Bronzo Medio, BR per Bronzo Recente e BF per Bronzo 
Finale, con rispettive suddivisioni interne, segnalate da un numero 
dopo la sigla, come da tradizione studi. Per la datazione a cui cor-
risponde ogni periodo si fa riferimento alle cronologie del Caput 
Adriae proposte da Paola Càssola Guida (Borgna et al. 2018a, fig. 
4) e da Giovanni Tasca (Tasca 2019b), per le corrispondenze con 
la cronologia slovena e centroeuropea si fa riferimento alla tabella 
elaborata da Biba Teržan (Borgna et al. 2018a, fig. 3), per primo 
Ferro si intende il periodo compreso tra metà X sec. a.C. e terzo 
quarto VI sec. a.C. come da cronologia proposta da Paola Càssola 
Guida (Borgna et al. 2018b, fig. 3).	

91, tra cui un orlo tagliato obliquamente all’interno 
con margine ingrossato, e circa una quarantina da US 
9 tra cui tre fondi con profilo a tacco, alcune pareti 
decorate con cordoni plastici, un frammento di ansa 
a nastro e il frammento di scodella al n. 1). La forma, 
molto semplice, in regione è attestata a Udine, palazzo 
Mantica (Vitri et al. 2012, fig. 10,7), dal profilo però 
sensibilmente più aperto, più puntualmente a Ponte 
San Quirino (Gerdol & Stacul 1978, fig. 4,1), a Poz-
zuolo del Friuli “sottofondo a cocci” (Càssola Guida 
et al. 2004, fig. 1,6), a Cordenons US 30 (Frassine et 
al. 2018, fig. 3,1-2), a San Polo di Monfalcone (Mizzan 
1989, fig. 23,10); altri possibili termini di confronto, 
ma con il margine dell’orlo leggermente più arroton-
dato, si possono individuare anche in reperti da Nivi-
ze (Moretti 1978, fig. 4,10) e da Canale Anfora-Ca’ 
Baredi, Trincea 2 US 121 (Borgna et al. 2018c, fig. 
9,5). Fuori regione la scodella è accostabile al tipo S6 
di Dolnji Lakoš (Dular et al. 2002, fig. 8, S6, tav. 43,3). 
Datazione: Bronzo Medio 3.

Simile al frammento 1) è il frammento di scodella 
4), proveniente da US 84, US di riempimento di -79, 
da cui è stata recuperata una quindicina di frammenti 
ceramici. La scodella 4) si distingue da quella dell’US 
9 per il profilo un po’ più chiuso e per la presenza di 
impressioni oblique sulla parete, motivo che la avvi-
cina ad una scodella inedita di Ca’ Baredi di Canale 
Anfora, Trincea 2, US 105b, datata tra la fine del BM 
e gli inizi del BR. Dalla stessa US si segnala l’ansa ca-
nalicolata impostata sulla carena al n. 5) confrontabi-
le con reperti da Ca’ Baredi di Canale Anfora (Bor-
gna & Corazza 2020, fig. 6,1) e da siti delle valli del 
Natisone come Ponte San Quirino (Gerdol & Sta-
cul 1978, figg. 6, 3) e Turjeva jama o Kovačeva jama  
(Knavs & Mlinar 2005, tav 5,8). Datazione: Bronzo 
Medio passaggio al Bronzo Recente.

Dall’US 105, la più antica falda di riempimento della 
fossa -79, proviene una quantità ridotta di materiale, 
per la maggior parte costituito da pareti indistinte; tra 
i reperti fittili si segnala la ciotola carenata al n. 3). For-
me aperte carenate con vasca profonda troncoconica 
e parete poco svasata sono caratteristiche della facies  
regionale di BM3 – passaggio Bronzo Recente e di BR1. 
Per il profilo buoni termini di confronto si trovano nei 
repertori ceramici di Canale Anfora, US 49a (Borgna 
& Corazza 2020, fig. 6,4), di Porpetto, US 91 e 93  
(Vitri et al. 1994, fig. 5,2,5) e di Nivize (Moretti 
1978, fig. 3,11). Datazione: Bronzo Medio 3. 

La ciotola carenata 6) dall’US 81, prima US di riem-
pimento del taglio -110, in cui sono stati recuperati 
circa 90 frammenti fittili, ha profilo analogo a quello 
della ciotola dell’US 105, n. 3), ma con orlo leggermen-
te meno svasato; per i termini di confronto si segna-
lano i reperti da Annone Veneto (Facchin & Tasca 
2018, fig. 2,1), ma anche dalla stessa Udine, via Mer-
catovecchio scavi 1989 (Visentini et al. 2021, fig. 6,7). 
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Tav. 3	 -	Via Mercatovecchio. Punto di rinvenimento 6: 22-23 ceramica da US 83; 24 ceramica da US 94; 25 ceramica da US 95; 26 
ceramica fuori contesto.

	 -	Via Mercatovecchio. Finding point 6: 22-23 pottery from SU 83; 24 pottery from SU 94; 25 pottery from SU 95; 26 pottery out 
of context. 

Datazione: Bronzo Medio 3. Sempre da US 81 proven-
gono tre scodelloni dal profilo probabilmente tronco- 
ovoide; l’espansione a T dell’orlo del vaso al n. 7) ri-
manda a reperti presenti nella stessa Udine, scavi 1989 
di via Mercatovecchio (Visentini et al. 2021, fig. 8,4), 
e sul Carso triestino e goriziano come a Nivize (Mo-
retti 1978, fig. 2,10) e sul castelliere del monte Bresto-
vec (Maselli Scotti 1988-1989 fig. 3,1).

L’andamento sub-verticale delle pareti del corpo 
unitamente alla presenza di un cordone plastico con 
impressioni circolari del n. 9) rimanda a esemplari 
da Ca’ Baredi di Canale Anfora di Bronzo Medio 2 
(Borgna & Corazza 2022, fig. 22,3-4) e dalla Turjeva 
jama di tardo Bronzo Medio – Bronzo Recente (Knavs 
& Mlinar 2005, tav. 3,1); la forma è attestata nei ca-
stellieri regionali fino a tutto il Bronzo Recente come 

dimostrano i reperti di Rividischia (Lambertini & 
Tasca 2006, fig. 16,68-71), di Galleriano di Lestizza  
(Càssola Guida et al. 2018, fig. 6,3), di Pozzuolo del 
Friuli Braida Roggia (Càssola Guida & Borgna 
1994, fig. 47,143). Le ridotte dimensioni del frammen-
to al n. 8) non permettono l’individuazione di precisi 
termini di confronto, mentre per l’ansa tubolare al n. 
11) si veda, ad esempio, il reperto da Nivize (Moretti 
1978, fig. 6,13). Il deposito ceramico appare coeren-
temente databile alle fasi tarde di Bronzo Medio o al 
passaggio BM – BR. 

La scodella troncoconica n. 12) dell’US 104, US da 
cui è stata recuperata solo una quindicina di fram-
menti, rimanda per il profilo ai recipienti già descritti 
dalle USS 9 e 84, la distingue da questi la particolarità 
della decorazione a impressioni digitate sulla sommità 
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dell’orlo appiattito orizzontalmente che trova un buon 
numero di termini di confronto nel repertorio cera-
mico del Friuli occidentale ovvero a Palse di Porcia, 
località Pieve (Merlatti et al. 2018, fig. 2,3), Annone 
Veneto (Facchin & Tasca 2018, fig. 2,2), San Vito al 
Tagliamento, loc. Canedo (Frassine et al. 2018, fig. 
2A,4-5). Datazione: Bronzo Medio / Bronzo Recente – 
Bronzo Recente 1.

La tazza carenata n. 13) dell’US 103, da cui proven-
gono circa 60 frammenti in tutto, è assimilabile ad 
un ristretto numero di esemplari regionali, tra questi 
il termine di confronto migliore è quello da Ca’ Ba-
redi di Canale Anfora, US 83 (Borgna & Corazza 
2022, fig. 24,9), meno aderenti gli altri: la tazza da 
Udine Mantica, ad esempio, ha parete maggiormente 
arcuata e presenta un’ansa a fronte triangolare (Vitri 
et al. 2012, fig. 10,2), quella dalla Grotta delle Galle-
rie ha vasca quasi a calotta (Gilli & Montagnari 
Kokelj 1994, fig. 6,2), la tazza da Elleri ha diametro 
all’imboccatura più ampio e presenta un’ansa tubolare 
impostata sulla carena (Mizzan 1997, tav. 3,1). Dalla 
stessa US la ciotola dal profilo sinuoso aperto al n. 14) 
pare caratteristica del repertorio ceramico sloveno di 
contesti datati tra Bz C e Bz D, come Oloris e Rabelčja 
vas (Dular et al. 2002, tav. 63,2, fig. 8,S8) e la Turjeva 
jama (Knavs & Mlinar 2005, tav.3,6); sul territorio 
regionale i confronti possono essere istituiti con le 
ciotole ad ampio orlo svasato ancora da Ca’ Baredi di 
Canale Anfora (Borgna & Corazza 2022, fig. 24,7-
8), simile ma con vasca un po’ più chiusa la scodella 
da Nivize (Moretti 1978, fig. 4,3), forme dal profilo 
analogo ma con spigolo accentuato al cambio di cur-
vatura tra parete e vasca sono presenti ad esempio a 
Ponte San Quirino (Gerdol & Stacul 1978, fig. 3,2,9) 
e a Buttrio, Ronco della Regina (Buora et al. 2003, tav.
III,2). Mente i reperti ai numeri 13) e 14) sembrano 
riferibili, sulla base dei termini di confronto indivi-
duati, al Bronzo Medio pieno o avanzato, il biconico al 
n. 15), confrontabile con vasi recuperati a Rividischia 
(Lambertini & Tasca 2006, fig. 15,60) e a Pozzuolo 
del Friuli Braida Roggia (Càssola Guida & Borgna 
1994, fig. 35,73), ha datazione Bronzo Recente 1.

Il repertorio ceramico cambia con il riempimento 
dell’US -109. La tazza carenata in ceramica fine, depu-
rata di colore nero n. 16), da US 80, US da cui sono stati 
recuperati circa 160 frammenti ceramici, trova buoni 
termini di confronto sia per la forma del recipiente che 
per la presenza di un motivo decorativo analogo ma 
non perfettamente identico, a Castions di Strada (Vi-
tri et al. 2018, fig. 5,4) e a Duino, in questo caso con 
vasca meno profonda (Maselli Scotti & Paronuzzi 
1984, tav. VII,3 e 5); il profilo del vaso rimanda anche 
a recipienti biconici con collo arcuato e spalla even-
tualmente decorata con costolature oblique attesta-
ti nella cultura dei Campi d’Urne slovena (Črešnar 
2010, tav. 17,2); il motivo decorativo costituito da sot-

tili solcature e file di puntini impressi rimanda al tipo 
140 di Cardarelli (Cardarelli 1983a, tav. 22,140) ed è 
presente su altre forme in contesti regionali ad esem-
pio a Montebello (Cardarelli 1983b, tav. 31A,10), a 
Variano, US 800 (Corazza & Càssola Guida 2018, 
fig. 9,9) e nella stessa Udine, scavo sul Colle del Ca-
stello 1986 (Vitri et al. 1991, fig. 5,10-12). Datazione: 
Bronzo Finale 2. Il boccale al n. 17) trova termini di 
confronto generici nella produzione fittile di Bronzo 
Finale dei castellieri friulani di Castions di Strada (Vi-
tri et al. 2018, fig. 7a,5 e 7), di Variano, US 42, in un 
boccale con orlo a doppio spigolo interno e apparen-
temente privo di ansa (Corazza & Càssola Guida 
2018, fig. 7,3), e di Gradiscje di Codroipo, fase VIIa, in 
olle biconiche con orlo a tesa obliqua (Tasca 2011, tav. 
217, BIC C 3) ed è assimilabile a recipienti sloveni che 
possono avere, però, fondo dal profilo a tacco e cordo-
ne a sezione triangolare, come ad esempio il caso di 
Nedelica (Šavel & Sankovič 2014, fig. 4.5,1), contesto 
datato tra Bronzo Recente e inizi del Bronzo Finale(12), 
o essere privi di cordone sulla spalla e presentare la 
parete maggiormente inclinata come il boccale della 
tomba 53 di Gračič (Koprivnik 2021, tav. 18,3), vicino 
a Brinjeva Gora, necropoli datata tra metà XI e IX sec. 
a.C. (Teržan 2021). L’olla al n. 18) è una forma carat-
teristica del tardo bronzo sloveno, è attestata nell’edi-
ficio 1 di Pobrežje presso Maribor (Kramberger & 
Črešnar 2021, tavv. 1,3; 3,5) e a Rogoza, tipo L5 di 
Črešnar, datato Ha A2 – Ha B. Datazione: BF 2 – BF 
3. Infine dalla parte superficiale di US 80 si segnala 
il recupero di una buona porzione di scodella ad orlo 
rientrante n. 21) riconducibile al tipo 29 di Cardarelli, 
inserito tra quelli comuni al Bronzo Finale e al pri-
mo Ferro del Caput Adriae (Cardarelli 1983a, tav. 
21,29), e confrontabile con esemplari rinvenuti in spe-
cial modo nei castellieri carsici e istriani come Dui-
no, US 280 (Maselli Scotti & Paronuzzi 1984, tav. 
V,4), Cattinara (Crismani 2005, tav. 7,65) e Monte San 
Marco di Capodistria (Lonza 1977, fig. 3,9). 

Molto significativa dal punto di vista cronologico, 
per la brevità dell’intervallo entro cui l’elemento è rife-
ribile, è la presenza di un orlo a doppio spigolo interno 
da US 83, n. 22) confrontabile con esemplari rinvenuti 
a Variano, US 941 (Corazza & Càssola Guida 2018, 
fig. 6,5) e a Rogoza (Črešnar 2010, tav. 18,11) e assi-
milabile al tipo U2 variante k di Črešnar, datato Ha A. 
Allo stesso periodo, ossia BF1-BF2, sembra databile il 
frammento di spalla decorata a punti impressi al n. 23) 
che rimanda ad elementi presenti ad esempio a Catti-
nara US 8 (Maselli Scotti 1981, tav. 4,10).

Da US 94 è stata recuperata una quarantina di fram-
menti una quindicina dei quali appartiene a una sco-
della ad orlo rientrante, n. 24) riconducibile al tipo 28 
12) La fossa 235 di Nedelica da cui proviene il termine di confron-
to citato ha una datazione al 14C con l’85,6% di probabilità compre-
sa tra 2302 e 1156 a.C. (Šavel & Sankovič 2014, p. 90).
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di Cardarelli datato al Bronzo Finale e al primo Ferro 
(Cardarelli 1983a, tav. 21,28).

L’unico frammento sicuramente riconducibile all’età 
del Ferro, è il frammento di olla ovoide al n. 26) rin-
venuto sporadico dalla terra di risulta dello scavo a 
macchina. Il reperto appartiene ad una forma comune 
nella produzione fittile della prima età del Ferro regio-
nale, attestata ad esempio a Gradisca di Spilimbergo 
(Càssola Guida & Balista 2007, tav. XI,80), dallo 
stesso contesto per maggiore aderenza nella confor-
mazione dell’orlo vedi anche il numero 19 da US 706 
(Càssola Guida & Balista 2007, III,19) e a Pozzuolo 
del Friuli, Ciastiei, con forma del corpo leggermente 
diversa ma stessa conformazione del collo e dell’orlo 
(Càssola Guida & Mizzan 1996, tavv. CXXIX,869 e 
CXXXV,917). Datazione: VIII sec. a.C.

1.5.1 Commento
Fase 1

Il repertorio ceramico proveniente dalle fosse US 
-79 e US -110 è complessivamente databile, sulla base 
dei termini di confronto, tra BM tardo e BR ovvero 
all’interno di un intervallo ampio un paio di seco-
li entro cui è inserita, senza distinzione interna, una 
buona parte dei complessi ceramici regionali ed extra 
regionali visionati. Considerato, però, che si tratta di 
un contesto stratigrafico documentato credo che lo 
sforzo conoscitivo nello studio del materiale preso in 
considerazione debba essere applicato al tentativo di 
proporre una suddivisione più fine sulla base dell’in-
dividuazione di alcuni elementi materiali per i quali si 
dispone di agganci cronologici meno generici.

Al Bronzo Medio 3 sono databili, con discreta pre-
cisione, la tazza al n. 13) e la ciotola al n. 14) dell’US 

103, nella stessa US è presente il vaso biconico con orlo 
esternamente ispessito, n. 15) che trova un puntuale 
termine di confronto a Rividischia, datato, da Giovan-
ni Tasca, al Bronzo Recente 1. Sulla base di questi ele-
menti propongo di datare al BM3 i reperti provenienti 
dalle USS sottostanti a 103, ossia quelli delle USS 105, 
84, 81, 104 e quelli da US 9, tagliata da -79; si tratta di 
frammenti pertinenti a forme che, sulla base dei termi-
ni di confronto, sono per lo più datate genericamente 
tra tardo Bronzo Medio e primo Bronzo Recente; con-
sidero l’US 103 l’ultima, dal punto di vista della cro-
nologia relativa, delle USS riferibili a questo gruppo. 
Per questa sua posizione relativa alta dal punto di vista 
della successione stratigrafica è comprensibile e accet-
tabile che al suo interno ci siano oggetti più recenti, 
residui di possibili rimaneggiamenti o ristrutturazioni 
delle sponde eseguiti durante il Bronzo Recente di cui 
non sono rimaste tracce stratigrafiche evidenti perché 
intaccati delle incisioni successive USS -109 e -111.
Fase 2

Le USS di riempimento dei tagli US -109 e US -111 
contengono materiale databile, sulla base dei termini 
di confronto, tra XI e IX - VIII sec. a.C. Propongo di 
datare questa seconda fase di frequentazione comples-
sivamente al Bronzo Finale 3 o al passaggio Bronzo Fi-
nale – prima età del Ferro (X sec. a.C.) perché, sebbene 
vi siano elementi compatibili con una datazione più 
recente, anche all’VIII sec. a.C., vedi in special modo 
le scodelle ad orlo rientrante, la contestuale presenza 
di boccali biconici, ben confrontabili con recipienti di 
primo Bronzo Finale di Variano e di Castions di Stra-
da, e di orli a doppio spigolo, di chiara tradizione BF, 
spinge la datazione del complesso all’interno di fasi 
ancora di tardo bronzo piuttosto che di inizi ferro.

Fig. 13	- Palazzo Dorta, collocazione su CTR e pianta del palazzo con le aree di indagine (St2 - St3).
	 - Palazzo Dorta, location on CTR and building plan with investigated areas in the rooms 2 and 3 (St2 and St3).
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1.6 Conclusioni

Lo studio del materiale ceramico proveniente dallo 
scavo 2019 di via Mercatovecchio conferma e contem-
poraneamente precisa quanto emerso dallo studio di 
quello delle indagini del 1989. Anche questo comples-
so fittile preso nella sua totalità appare, infatti, come 
quello, riferibile a due periodi distinti la cui datazione, 
però, in questo caso, può essere definita con un detta-
glio sensibilmente maggiore. Se, infatti, il ciclo di vita 
più antico di quello, secondo la revisione effettuata da 
Giovanni Tasca, era genericamente riferito tra “un tar-
do BM e il BR non avanzato”, l’avvio del primo ciclo 
di vita di questo si può collocare più chiaramente en-
tro fasi ancora di Bronzo Medio. Di ancora maggiore 
interesse è, forse, la cronologia del secondo ciclo. Se, 
infatti, ad un primo esame del materiale degli scavi 
1989 era stata proposta da Elisabetta Borgna per il se-
condo ciclo una datazione compresa tra Bronzo Finale 
e Ferro iniziale (Vitri et al. 1991, p. 95), mentre più 
recentemente Giovanni Tasca ha indicato per lo stesso 
complesso ceramico una datazione più tarda, ovvero, 
sostanzialmente, a partire dall’VIII sec. a.C. (Visenti-
ni et al. 2021, p. 115), propongo, per il complesso fittile 
più recente degli scavi 2019, una data ancora compresa 
nel BF 3, prima metà X sec. a.C., a cui si affiancano 
elementi che testimoniano una continuità di presenza 
anche per i secoli successivi di IX e VIII sec. a.C.

Questo dato è di particolare interesse perché, se da 
una parte conferma, o per lo meno non smentisce, la 
soluzione di continuità nella frequentazione dell’area 
posta ai piedi del Colle già messa in evidenza negli stu-
di finora condotti su Udine protostorica, esso mette 
in evidenza dall’altro che la ripresa di popolamento è 

subito diffusa e non riguarda solo zone più marginali 
rispetto al Colle come quella già conosciuta di piaz-
za Venerio. Paradossalmente è invece proprio il pieno 
primo Ferro di VIII secolo, ben attestato, ad esempio, 
nei complessi ceramici di via Mercatovecchio 1989 e 
di Casa Cavazzini (Borzacconi et al. 2007), a risul-
tare pressoché assente, se si eccettua il frammento al 
n. 26), dal record ceramico degli scavi 2019 ma ciò, 
probabilmente dipende più dalle attività di asporto e 
distruzione dei livelli sommitali di epoca recente che 
dal carattere originario del deposito. 

L’interpretazione funzionale delle fosse rimane irri-
solta. La larghezza considerevole, circa 3 metri, delle 
negative di prima fase US -79 e US -110 sembrerebbe 
suggerire per queste fosse una funzione strutturale le-
gata alla perimetrazione dell’abitato ma tale interpre-
tazione non trova conferma nella disposizione delle 
fosse riconosciute nella trincea di indagine del 1989. 
Per questo motivo, e tenendo sempre presente le limi-
tate dimensioni dell’intervento, le negative US -79 e 
US -110 potrebbero essere considerate semplici fosse di 
scarico interne all’area abitativa del castelliere mentre 
la reincisione US -109 potrebbe forse indicare l’avvio 
di una nuova forma di utilizzo dell’area con una pri-
ma attività di bonifica a cui sarebbe seguita una nuo-
va fase di occupazione indicata dalle USS comprese 
all’interno della negativa US -108.

2. Palazzo Dorta

I lavori di ristrutturazione dell’edificio storico noto 
come palazzo Dorta, Piazza della Libertà 1/ salita al 
Castello, nel centro di Udine, iniziati nel 2019 e con-

Fig. 14	- Palazzo Dorta, St2, le sezioni Est e Sud nell’area dello scavo per il vano ascensore.
	 - Palazzo Dorta, St2, the east and south sections in the area of the excavation for the elevator.
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Fig. 15	-	Palazzo Dorta, St2, foto con in 
evidenza i due muri di epoca 
romana individuati nell’area 
dello scavo per l’ascensore.

	 -	Palazzo Dorta, St2, photo hi-
ghlighting the two Roman-era 
walls identified in the area of 
the excavation for the elevator.

clusisi nella primavera del 2021, sono stati affiancati, 
durante le operazioni di scavo, eseguite in tre ambienti 
diversi del palazzo (vedi Fig. 13), dalla sorveglianza ar-
cheologica effettuata dalla ditta Arxè di L. Mandruz-
zato e C. s.n.c.

Mentre lo scavo nella stanza 1, fermatosi ad una pro-
fondità media di circa 50 cm rispetto al piano di par-
tenza, ha portato all’individuazione di livelli di distru-
zione non anteriori all’epoca rinascimentale, quelli 
nelle stanze 2 e 3, scesi molto più in profondità, hanno 
consentito di mettere in luce resti di strutture anco-
ra parzialmente in posto riferibili, rispettivamente, 
all’età romana e protostorica, la cui scoperta aumenta 
e modifica lo stato delle conoscenze di Udine antica.

2.1 Lo scavo
2.1.1 Stanza 2

L’intervento nella stanza 2 prevedeva, dopo la rimo-
zione del pavimento moderno, l’asportazione areale 
dei depositi per una profondità di circa 50 cm e, suc-
cessivamente, la realizzazione nell’angolo Nord-occi-
dentale di uno scavo, finalizzato alla realizzazione del 
vano ascensore del futuro palazzo abitativo, con lato 
lungo in senso Nord-Sud di circa 4 m, lato breve in 

senso Est-Ovest di circa 2,5 m e profondità di circa 2 
m. Questo intervento ha creato una finestra stratigra-
fica che ha consentito di documentare la successione 
dei depositi compresi tra le quote assolute di 113,55 
e di 112,20 m slm, una successione costituita da ac-
cumuli e riporti prevalentemente di ghiaia e ciotto-
li in matrice limosa USS 57, 62, 69 e 70 compresi tra 
un piano pavimentale in cocciopesto di epoca rina-
scimentale, US 50, esteso per quasi tutta la superficie 
della stanza, e un piano pavimentale in malta bianca, 
US 66, assai lacunoso e dallo spessore di pochi centi-
metri; al di sotto di 66 sono stati riconosciuti ulteriori 
depositi in ghiaia e limo apparentemente sterili, USS 
63, 64, 67, con andamento in approfondimento da Est 
verso Ovest, ovvero in accordo con il declivio del Col-
le, e accumuli di ghiaie in matrice limosa contenenti 
radi frammenti di laterizi e anforacei, USS 75, 76 e 77, 
riconducibili alle attività di rimaneggiamento dei de-
positi dopo la parziale demolizione del muro US 71 
(Fig. 14). A circa 2 m di profondità è emersa, infatti, 
sul fondo dello scavo la cresta di una struttura mu-
raria in fondazione, US 71, che, a partire dal contatto 
con il muro perimetrale settentrionale dell’edificio, 
attraversava trasversalmente l’area dell’approfondi-
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mento con direzione Nord-Ovest – Sud-Est; il muro 
71 aveva uno zoccolo realizzato in grandi blocchi di 
arenaria dalle dimensioni di 50 – 60 cm di lato e 25 – 
30 cm di altezza disposti su un unico filare al di sopra 
del quale si conservava a lacerti una disposizione di 
ciottoli e frammenti di laterizio legati con malta bian-
castra, verosimilmente ancora in fondazione. Il muro 
largo circa 70 cm, e conservato per una lunghezza di 
circa 3,3 m, era fondato contro terra verso Est (taglio 
di fondazione US -78) a spese di un deposito ghiaio-
so in matrice limosa US 72 (=81), probabilmente di 
formazione naturale, ed era superiormente intaccato 
da una negativa di spoliazione areale US -73; il muro 
appariva inoltre interrotto verso Nord dal taglio di 
fondazione del muro perimetrale dell’edificio, e ver-
so Sud verosimilmente da un intacco recente US -58. 

Perpendicolare e in appoggio a US 71, ma collocata 
circa 15 cm più in basso, è stata individuata poi un’al-
tra struttura muraria, US 74, (taglio di fondazione US 
-83), costituita da blocchi litici irregolari di 30 x 40 cm 
per lato e altezza di 20 cm, che, con direzione Nord-
Est – Sud-Ovest, continuava verso occidente al di là 
del limite della stanza. Alla stessa quota della cresta 
di 74 e quasi a contatto con 71 sono state individuate 
due lastre litiche dallo spessore di circa 8 cm (US 82), 
disposte in piano e immerse in un riporto a ghiaie in 
matrice limosa sabbiosa (US 80), e interpretate, dubi-
tativamente, come residuo di un piano non più nella 
sua posizione originaria (Figg. 15-16). La lacunosità 
del rinvenimento, l’assenza di vere superfici d’uso e 
la scarsità del materiale non consentono di fornire 
una chiara interpretazione funzionale di questi resti 

Fig. 16	-	Palazzo Dorta, St2, il rilievo 
con le evidenze di epoca ro-
mana riconosciute nell’area 
dello scavo per l’ascensore.

	 -	Palazzo Dorta, St2, plan with 
Roman-era evidence recogni-
zed in the area of the excava-
tion for the elevator.
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murari. US 71 potrebbe costituire il muro perimetrale 
di una struttura abitativa o produttiva collocata alle 
pendici del colle o potrebbe rappresentare un sempli-
ce muro di terrazzamento, a cui andavano in addos-
so spine trasversali di sostegno come US 74. Date le 
scarsissime notizie su Udine romana risulta difficile 
formulare ipotesi più attendibili. Questi residui strut-
turali, per l’associazione materiale rinvenuta (esclu-
sivamente pochi frammenti ceramici), sono datati al 
periodo romano (I sec. a.C. – I sec. d.C.).

2.1.2 Stanza 3
Lo scavo nella stanza 3, dove è stato realizzato il ga-

rage sotterraneo del palazzo, ha raggiunto la profon-
dità di circa 8 m rispetto allo 0 di cantiere; l’ambiente, 
per buona parte della superficie, ad esclusione di una 
fascia di circa 3 m di larghezza nella parte orientale, 
era già stato scavato per una profondità di oltre 2 m nel 
corso della seconda metà del ‘900 per la realizzazione 
di un vano interrato utilizzato come caveau. I depositi 
dei primi 2,5 m della stanza risultavano quindi o già 

Fig. 17	-	Palazzo Dorta, St3, foto 
dell’area di scavo, al centro 
il fondo del pozzo, ai margi-
ni i livelli di frequentazione 
dell’età del bronzo. 

	 -	Palazzo Dorta, St3, photo of 
the excavation area, at the 
center the bottom of the pit, 
at the margins the Bronze Age 
frequentation levels.

Fig. 18	-	Palazzo Dorta, St3, planime-
tria dell’area di scavo con la 
collocazione delle buche in-
dividuate su US 154.

	 -	Palazzo Dorta, St3, plan of 
the excavation area with the 
location of the holes identified 
on SU 154.
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completamente asportati o intaccati dalle fondazioni 
dei muri perimetrali dell’edificio e del muro realizzato 
per il contenimento verso Est del vano interrato, US 
89, negativa US -87. La sequenza dei depositi in posto 
risultava, inoltre, interrotta fino a notevole profondità 
dal taglio, US -90=-137, eseguito in epoca rinascimen-
tale per la collocazione di un pozzo costruito con una 
canna interna, US 135, dal diametro di circa 1,2 m, 
realizzata in mattoni con un anello esterno in argilla 
di colore giallo verde, US 85, con funzione impermea-
bilizzante. Il taglio per la collocazione del pozzo aveva 
profilo troncoconico largo sulla sommità fino ad oc-
cupare l’intera larghezza della stanza per restringersi 
sul fondo dove raggiungeva un diametro comunque 
superiore ai 2,5 m. 

Superati circa i 3 m di profondità, al di sotto della 
quota assoluta 111 m slm ca, sono cominciati a compa-
rire livelli che si differenziavano da quelli soprastanti 
per andamento, non più in discesa da Est verso Ovest 
ma sub-piano, e per composizione perché caratteriz-

zati da abbondante presenza di tizzoni di carbone e 
scarsi frammenti ceramici attribuibili alla prima età 
del ferro; questi depositi (US 105 - 108), che, intaccati 
verso Ovest dalla negativa US -90, erano conservati su 
una fascia dalle dimensioni di 2,5 x 1,5 m circa, costi-
tuiscono il residuo conservato in posto di una frequen-
tazione dell’età del Ferro forse riferibile ad un’area di 
attività artigianale legata all’utilizzo del fuoco come 
starebbero ad indicare la presenza di abbondante car-
bone e tracce di aree scottate; da segnalare inoltre in 
US 107, livello subtabulare a matrice limosa argillosa 
con carbone, assieme a pochi frammenti ceramici, tra 
cui quello di una scodella ad orlo rientrante, la pre-
senza di minutissime gocciolature di bronzo, proba-
bilmente residui delle attività produttive.

Al di sotto di accumuli di ghiaie sciolte di colore 
giallastro, contenenti sporadici frammenti ceramici, 
complessivamente dalla potenza di circa 60 cm (USS 
129, 130, 133, 134), interpretati come depositi colluviali 
con andamento in approfondimento prevalentemente 

Fig. 19	-	Palazzo Dorta, St3, le due 
piastre a fuoco US 157 e US 
159.

	 -	Palazzo Dorta, St3, the two 
fire plates SU 157 and SU 
159.

Fig. 20	-	Palazzo Dorta, St3, l’accu-
mulo di cenere US 140 e US 
147.

	 -	Palazzo Dorta, St3, SU 140 
and SU 147 ash accumulation.
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Fig. 21	-	Palazzo Dorta, St3, planimetria dell’area di scavo con le USS in fase con la superficie US 153.
	 -	Palazzo Dorta, St3, plan of the excavation area and the Sus in phase whit the surface SU 153

da Nord verso Sud, è emersa un’area di frequentazione 
dell’età del Bronzo indagata su una superficie rispar-
miata di circa 9 mq e sviluppatasi all’interno di una 
successione dalla potenza di circa 40 cm. La sequenza 
si estendeva su tre lati (Nord, Est e Sud) fino a ridosso 
del perimetro della stanza suggerendo in modo chiaro 
come originariamente superasse i limiti dell’ambiente 
attuale verso Est e verso Nord, mentre verso Ovest ri-
sultava interrotta da una negativa di fossato (US -161), 
riempito da ghiaie grigiastre, US 115, che partiva da 
quote superiori e che forse è da mettere in relazione 
con la frequentazione dell’età del Ferro(13); la sequen-
za risultava centralmente interrotta dalla negativa del 
pozzo rinascimentale US -90 (Fig. 17).

La frequentazione protostorica del Bronzo si impo-
stava direttamente sopra il livello naturale in posto a 
matrice argillosa limosa con radi inclusi di arenaria 
dallo spessore di circa 30 cm evoluto delle ghiaie natu-
rali sterili riconosciute a partire dalla quota di 109.50 
m slm. 

13) La lettura delle sezioni Nord e Sud appariva notevolmente 
compromessa dalla presenza dei micropali precedentemente inse-
riti per il sostegno delle pareti nel corso dello scavo, quella Est era 
completamente occupata dalla “berlinese” in cemento.

2.2 Le fasi di frequentazione
2.2.1 Le fasi dell’età del Bronzo

La successione stratigrafica attribuibile all’età del 
Bronzo conservatasi per una potenza di circa 40 cm, 
mostra una continuità ininterrotta di frequentazione 
dal suo avvio, sui livelli naturali sterili, alla sua oblite-
razione da parte delle ghiaie mossesi dal colle. All’in-
terno di questa successione sono state riconosciute 
due fasi distinte da due diversi piani di calpestio, US 
153sup. e US 117. Quello più antico, US 153sup., rap-
presenta la superficie di frequentazione dell’accresci-
mento in posto US 153, livello limoso argilloso di colo-
re dal bruno rossastro al bruno grigio e dallo spessore 
irregolare, compreso tra i 10 e i 15/ 20 cm. L’US 153 
andava in copertura al più antico paleosuolo US 154, 
livello a matrice limosa argillosa dallo spessore medio 
di circa 10 cm riconosciuto immediatamente al di so-
pra dei deposti naturali sterili. Le due unità rappre-
sentano probabilmente due aspetti di un unico rima-
neggiamento tanto che l’interfaccia tra le due non era, 
in special modo nella parte settentrionale dell’area, 
chiaramente individuabile, la composizione stessa dei 
due livelli era assai simile sia per la matrice che per le 
componenti, sia 154 che 153 erano caratterizzati infat-
ti dalla presenza di frustoli carboniosi, di frammenti 
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ceramici di dimensioni centimetriche, inglobati all’in-
terno delle USS in modo apparentemente caotico, di 
frammenti di ossa e di residui bronzei, comprenden-
ti anche parti di minute dimensioni di oggetti finiti 
tra cui un frammento di lamina e una lesina da US 

154  e un ago e una borchia con capocchia a calotta da 
US 153. La distinzione tra le due USS è stata proposta 
principalmente in base ad una leggera differenza di 
composizione, con una presenza leggermente maggio-
re della parte sabbiosa in US 153, e ad una diversità di 

Fig. 22	-	Palazzo Dorta, St3, la fossa 
US 121 con il suo riempi-
mento a ghiaie US 122 sca-
vato a metà.

	 -	Palazzo Dorta, St3, the pit  
SU -121 with its gravel fill 
excavated in half.

Fig. 23	-	Palazzo Dorta, St3, pianta 
delle USS in fase con la su-
perficie US 117.

	 -	Palazzo Dorta, St3, plan of 
the SUs in phase with surface 
SU 117.
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Fig. 24	-	Palazzo Dorta, St3, sezione della parete nordoccidentale della stanza.
	 -	Palazzo Dorta, St3, section of the northwest wall of the room.

colore, più grigio quello soprastante, US 153. Giunti sul 
fondo di US 154 sono state riconosciute 6 buche scavate 
a spese del naturale, dal diametro compreso tra 15 e 30 
cm, quattro delle quali, più o meno, allineate in senso 
Est – Ovest (Fig. 18)(14). La maggior parte delle buche 
era riempita solo da ghiaino in matrice limosa di co-
lore bruno, si segnala, però, in US 171 il rinvenimento 
di diversi frammenti di ossa tra cui uno di corno e da 
US 173 il recupero di diversi frammenti ceramici non 
diagnostici; solo la buca US -164, profonda circa 40 cm, 
raggiungeva le ghiaie in posto. 

US 153sup. rappresenta la superficie su cui è avvenuta 
la frequentazione connessa alla presenza di due piastre 
a fuoco individuate nella parte Sud-orientale dell’area 
indagata: US 157 e US 159 (Fig. 19). Si tratta di due pia-
stre costituite da clasti di limo scottato disposte quasi a 
contatto tra di loro e separate da una fascia di ciottoli, 
US 158, di dimensioni medie tra i 5 e i 10 cm, che an-
davano in parziale riempimento ad una fossa di forma 
subcircolare, US -160, dal diametro di circa 70 cm e pro-
fonda circa 20 cm; US 157 aveva dimensioni di 43x60 
cm, US 159 dimensioni di 65x85 cm, l’US 158 sembra 
aver avuto funzione di vespaio di focolare ma potrebbe 
anche aver costituito anche una sorta di piano di ap-

14) Poiché le buche non erano state viste sulla superficie di 153 nel-
la successione stratigrafica sono state fatte partire da 154, potrebbe 
trattarsi delle tracce legate alla prima frequentazione e al primo ri-
maneggiamento che poi non ha lasciato altri segni.	

poggio collocato tra le due piastre. È possibile che le 
due aree a fuoco abbiano lavorato assieme oppure che 
una, US 159, costituisca il ripristino dell’altra, US 157. 
Apparentemente connesso all’attività delle piastre, ma 
forse collegato anche ad altre aree di lavorazione non 
individuate all’interno della limitata area di scavo, era 
il deposito di cenere e carbone riconosciuto all’angolo 
Sudorientale della stanza, distinto in US 140 e US 147. 
Si tratta verosimilmente di un accumulo volontario di 
materiale selezionato conservato, forse all’interno di 
un contenitore in materiale deperibile, in funzione di 
un riutilizzo secondario (Fig. 20). L’utilizzo del fuoco 
connesso con questa fase di attività produttiva è se-
gnalato anche dalla presenza di altre aree scottate da 
interpretare, forse, come residui di piastre rotte e ri-
buttate come l’US 120, area scottata esposta nella parte 
settentrionale dello scavo, che andava in copertura a 
US 153 (Fig. 21).

La fase di frequentazione successiva è segnala-
ta dall’individuazione di un piano omogeneo dallo 
spessore medio di 3-4 cm, a matrice limosa sabbiosa 
molto ricco di frustoli carboniosi, US 117, che andava 
in copertura alle piastre di focolare USS 157 e 159 e 
ai rimaneggiamenti di possibili piastre come US 120. 
Questo livello è stato interpretato come una superficie 
riferibile ad una fase di utilizzo dell’area con finalità e 
funzioni, probabilmente, non diverse da quelle della 
fase precedente ma la cui attività non era più legata 
alle piastre US 157 e US 159. Su questo piano sono sta-
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ti individuati diversi avvallamenti, alcuni, forse, esi-
to di azioni naturali, ed una fossa, US -121, ricca di 
frammenti ceramici. Questa fossa, di forma ellittica 
con asse lungo disposto in direzione Nord-Est – Sud- 
Ovest dalla lunghezza di circa 130 cm e asse breve di 
circa 60 cm, era profonda circa 45 cm, aveva pareti 
verticali e fondo piano (Fig. 22) ed aveva un riempi-
mento in ghiaie e sabbia, US 122, con abbondantissi-
mi frammenti ceramici, calcolati in numero di circa 
un centinaio, e qualche elemento bronzeo tra cui un 
probabile residuo di manico di falcetto assai corroso. 
Non è chiara la funzione della fossa; potrebbe trattarsi 
di una buca che è servita da deposito di materiale fit-
tile rimasta aperta presumibilmente fino all’abbando-
no dell’area segnalato, dal punto di vista stratigrafico, 
dall’US 116, un esteso deposito subtabulare di sabbia 
pulita mediamente grossolana, di colore giallastro 
contenente radi frammenti ceramici (Fig. 23).

I livelli in posto dell’età del bronzo erano sigillati 
da corposi depositi di ghiaia sciolta USS 129, 130, 133, 
134 che avevano andamento da Est verso Ovest e da 
Nord verso Sud. Da questi accumuli, verosimilmente 
provenienti dal versante del colle, è stata recuperata 
una discreta quantità di frammenti ceramici che ap-
parivano inglobati all’interno dei depositi senza un 
apparente ordine deposizionale e che, verosimilmen-
te, erano stati trascinati a valle insieme con le ghiaie 
sciolte.

2.2.2 Le fasi dell’età del Ferro
I depositi di ghiaie che obliterano i livelli della vita 

dell’età del Bronzo costituiscono anche la base della 
frequentazione successiva individuata in posto e rife-
ribile all’età del Ferro (Fig. 24). Questa seconda fase 
di frequentazione è stata riconosciuta su una superfi-
cie dall’estensione ridotta e per una potenza di pochi 
centimetri. Date le piccole dimensioni dell’area inda-
gabile le informazioni desumibili per questo secondo 
ciclo della vita di epoca protostorica sono limitate ma 
gli indicatori a disposizione sembrano, anche in que-
sto caso, suggerire una destinazione di uso legata ad 
attività di produzione e lavorazione. Al di sopra della 
superficie US 108, caratterizzata dalla presenza di radi 
frammenti ceramici e ossei disposti per lo più in pia-
no, sono stati riconosciuti, infatti, alcuni livelli (USS 
107, 106) contenenti abbondante carbone, clasti di 
limo scottato, radi frammenti ceramici e minutissimi 
residui bronzei che costituiscono chiari indicatori di 
attività legate all’utilizzo del fuoco e alla lavorazione 
dei metalli. 

2.3 Catalogo dei reperti
Il contesto protostorico di palazzo Dorta ha porta-

to al recupero di una considerevole quantità di mate-
riale ceramico, circa 1300 frammenti; in questa sede 
si presenta un piccolo gruppo di materiali, una scelta 

preliminare di elementi diagnostici utili all’inquadra-
mento del contesto(15). Gli oggetti vengono presentati 
per US a partire dal basso verso l’alto.

TAVOLA 4
US 154
27.	 Inv. 21.S239-1.1094, frammento di spalla decorata 

con un fascio di solcature parallele con andamento 
debolmente arcuato, attacco di collo concavo. Im-
pasto depurato, superfici di colore grigio. Altezza 
frammento 3 cm, larghezza 2,5 cm, spessore pare-
te 0,4 cm.

28.	 Inv. 21.S239-1.1088, frammento di tazza carenata 
con breve parete verticale concava, carena angola-
ta e vasca, presumibilmente, medio-profonda. Im-
pasto semidepurato, superfici di colore dal grigio 
al camoscio. Altezza frammento 4,6 cm, larghezza 
2,5 cm, spessore parete 0,5 cm.

29. Inv. 21.S239-1.1091, orlo a tesa obliqua internamen-
te ispessito e leggermente espanso verso l’esterno 
pertinente, verosimilmente, a scodella con vasca 
troncoconica arcuata decorata con cordone plasti-
co digitato. Impasto grossolano, superfici di colore 
dal grigio scuro al bruno / rossastro, nucleo ri-
dotto. Altezza frammento 5,3 cm, larghezza 7 cm, 
spessore parete 1 cm. 

30.	 Inv. 21.S239-1.1092, orlo leggermente assottigliato 
e appena rientrante con bordo rozzamente mo-
dellato, corpo decorato con cordone plastico con 
impressioni irregolari; frammento probabilmente 
pertinente ad olla o a scodellone a corpo tronco 
ovoide. Impasto semidepurato con frequenti in-
clusi di piccole dimensioni, superfici di colore 
dall’arancio al grigio. Altezza frammento 6 cm, 
larghezza 6,5 cm, spessore parete 1 cm.

31.	 Inv. 21.S239-1.1097, ansa canalicolata insellata, 
profilo circolare prominente, lati paralleli. Impa-
sto depurato, superfici di colore dal grigio all’a-
rancio, nucleo ridotto. Altezza frammento 3,5 cm, 
larghezza 3,4 cm, spessore parete 0,6 cm

US 153
32.	 Inv. 21.S239-1.1066, frammento di ciotola care-

nata, breve orlo svasato su breve parete concava 
sub-verticale, carena angolata, attacco della vasca 
presumibilmente bassa e concava. Impasto semi-
depurato, superficie di colore camoscio, nucleo ri-
dotto. Altezza frammento 3,4 cm, larghezza 3 cm, 
spessore parete 0,9 cm.

33.	 Inv. 21.S239-1.1079, frammento di parete decorata a 
solcature impresse concentriche. Impasto depurato, 
superfici di colore grigio / nero. Altezza frammen-
to 3,7 cm, larghezza 3 cm, spessore parete 0,5 cm.

34.	 Inv. 21.S239-1.1077, olla a corpo tronco ovoide, 

15) I disegni sono stati fatti da Micaela Piorico su incarico dei  
Musei Civici di Udine.
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Tav. 4	 -	Palazzo Dorta: 27-31 ceramica da US 154; 32-38 ceramica da US 153; 39 ceamica da US 148; 40 ceramica da US 154-153; 
41 ceramica da US 158; 43 ceramica da US 147; 44 ceramica da US 117.

	 - Palazzo Dorta: 27-31 pottery from SU  154; 32-38 pottery from SU 153; 39 pottery from SU 148; 40 pottery from SU 154-153; 
41 ceramica da US 158; 43 ceramica da US 147; 44 ceramica da US 117.
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Tav. 5	 -	 Palazzo Dorta: 45-50 ceramica da US 122.
	 -	 Palazzo Dorta: 45-50 pottery from SU 122.



GORTANIA. Geologia, Paleontologia, Paletnologia 44 (2022) UDINE. I CONTESTI DI VIA MERCATOVECCHIO, PALAZZO DORTA E BIBLIOTECA JOPPI

113

brevissimo orlo a colletto con margine arrotonda-
to, cordone plastico digitato orizzontale impostato 
poco sotto l’orlo. Impasto grossolano, superfici di 
colore camoscio, nucleo ridotto, la superficie appa-
re chiaramente alterata da fuoco. Ø all’imboccatu-
ra 20 cm, spessore parete 0,8 cm. 

35.	 Inv. 21.S239-1.1068, orlo indistinto con margine 
arrotondato su bassa vasca a calotta pertinente a 
piccola scodella o a piatto. Impasto semidepurato, 
superfici colore camoscio, nucleo ridotto. Altezza 
frammento 5 cm, larghezza 5 cm, spessore parete 
0,9 cm.

36.	 Inv 21.S239-1.1078, frammento di orlo indistinto 
su collo debolmente arcuato. Impasto grossolano, 
superfici di colore camoscio, nucleo ridotto. Altez-
za frammento 5,8 cm, larghezza 5,6 cm, spessore 
parete 1,2 cm.

37.	 Inv 21.S239-1.1074, frammento di orlo indistinto, 
ingrossato, con margine appiattito obliquamente 
all’esterno e esternamente modellato con leggere 
impressioni impostato su parete rettilinea svasata. 
Impasto grossolano, superfici di colore camoscio, 
nucleo ridotto. Altezza frammento 3,8 cm, lar-
ghezza 3,7 cm, spessore parete 0,8 cm.

38.	 Inv. 21.S239-1.1080, ansa canalicolata a profilo se-
micircolare prominente, lati obliqui, su parete ret-
tilinea decorata da cordoni plastici a sezione trian-
golare convergenti all’ansa. Impasto mediamente 
depurato, superfici color arancio, nucleo ridotto. 
Altezza frammento 3,5 cm, larghezza 6,5 cm, spes-
sore parete 0,8 cm.

US 148 (=153)
39.	 Inv. 21.S239-1.1083, pseudo ansa tubolare insellata 

con lati obliqui. Impasto grossolano, superfici sca-
bre di colore arancio, nucleo ridotto. Altezza fram-
mento 4,8 cm, larghezza 6 cm, spessore parete 1,2 
cm, spessore pseudo ansa 4,2 cm.

US 154-153
40.	 Inv. 21.S239-1.1100, ciotola a profilo sinuoso, breve 

orlo svasato a margine arrotondato su breve parete 
svasata concava, vasca a profilo emisferico schiac-
ciato, fondo piatto. Impasto semidepurato, super-
fici di colore camoscio / bruno. Ø all’imboccatura 
18 cm, spessore parete 0,9 cm.

US 158
41.	 Inv. 21.S239-1.1061, frammento di orlo verticale 

superiormente appiattito e ingrossato con debole 
espansione bilaterale. Impasto grossolano con su-
perfici di colore dall’arancio al grigio, nucleo ri-
dotto. Altezza frammento 4 cm, larghezza 6,3 cm, 
spessore parete 1,2 cm.

US 159
42.	 Inv. 21.S239-1.1059, frammento di orlo svasato 

con margine arrotondato e breve labbro su parete 
arcuata pertinente probabilmente ad una ciotola. 
Impasto semidepurato, superfici colore bruno / ca-

moscio, nucleo ridotto. Altezza frammento 3,4 cm, 
larghezza 3,9 cm, spessore parete 0,8 cm.

US 147 
43.	 Inv. 21.S239-1.1063, frammento di ciotola carena-

ta, breve orlo svasato su breve parete arcuata poco 
aperta, carena angolata e vasca concava molto bas-
sa. Impasto semigrossolano, superfici corrose alte-
rate dal fuoco, superficie esterna di colore arancio, 
superficie interna di colore grigio, nucleo ridotto. 
Altezza frammento 4,4 cm, larghezza 2,9 cm, spes-
sore parete 0,8 cm. 

US 117
44.	Inv. 21.S239-1.1048, ciotola carenata aperta, orlo 

leggermente assottigliato, ampia parete svasata, 
carena angolata. Impasto semidepurato, superfici 
di colore arancio, nucleo ridotto. Ø all’imboccatu-
ra 28 cm, spessore parete 0,7 cm.

TAVOLA 5
US 122
45.	 Inv. 21.S239-1.1010, ciotola carenata con parete 

subverticale arcuata e vasca medio profonda, care-
na ispessita angolata. Impasto depurato, superfici 
di colore grigio bruno. Ø all’imboccatura 16 cm, 
spessore parete 0.6 cm. 

46.	 Inv. 21.S239-1.1015, tazza a collo distinto subci-
lindrico, breve orlo svasato e breve spalla obliqua, 
ansa a nastro dotata di apofisi a bottone imposta-
ta tra orlo e punto di massima espansione, vasca 
profonda. Impasto depurato, superfici e nucleo di 
colore bruno grigio. Ø all’imboccatura di 12 cm, 
spessore parete 0,5 cm. 

47.	 Inv. 21.S239-1.1016, tazza biconica, parete a profilo 
troncoconico inverso, orlo distinto, svasato, spalla 
arrotondata decorata con bugne circolari dal dia-
metro di 2 cm, vasca troncoconica mediamente 
profonda. Impasto depurato, superfici e nucleo 
di colore grigio bruno. Ø all’imboccatura 15 cm, 
spessore parete 0,4 cm.

48.	 Inv. 21.S239-1.1017, tazza a collo distinto subcilin-
drico, brevissimo orlo svasato arrotondato, breve 
spalla arrotondata moderatamente espansa deco-
rata da bugne dal diametro di 1 cm, vasca tron-
coconica. Impasto depurato, superfici di colore 
grigio bruno. Ø all’imboccatura 15 cm, spessore 
parete 0,5 cm.

49.	 Inv. 21.S239-1.1022, olletta a corpo globoso, orlo 
svasato a margine arrotondato su collo distinto 
concavo. Impasto depurato, superfici di colore 
grigio bruno. Ø all’imboccatura 14 cm, spessore 
parete 0,6 cm. 

50.	 Inv. 21.S239-1.1026, vaso biconico, orlo ispessito 
con breve espansione bilaterale a T su collo tron-
coconico, corpo a profilo ovoide o troncoconico, 
al punto di massima espansione è documentata 
un’ansa tubolare leggermente insellata collocata 
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tra cordoni plastici disposti a formare un motivo 
ellittico a pseudoespansione aliforme. Impasto 
con abbondanti inclusi di minute dimensioni, su-
perfici di colore grigiastro. Ø all’imboccatura 34 
cm, spessore parete 0,6 cm.

TAVOLA 6
US 122
51.	 Inv. 21.S239-1.1027, vaso biconico carenato, parete 

concava, orlo a T obliquo inclinato verso l’interno, 
vasca a profilo convesso, carena angolata. Impasto 
semidepurato, superfici di colore dal rosso al gri-
gio. Ø all’imboccatura 35 cm, spessore parete 1 cm.

52.	 Inv. 21.S239-1.1028, scodellone a collo distinto, 
quasi verticale internamente assottigliato con 
breve orlo svasato leggermente aggettante, spalla 
sfuggente, vasca profonda. Impasto mediamente 
depurato, superfici di colore bruno – camoscio. Ø 
all’imboccatura 37 cm, spessore parete 1 cm. 

53.	 Inv. 21.S239-1.1031, pseudoansa tubolare a profilo 
asimmetrico e margini obliqui. Impasto grossola-
no, superficie esterna di colore arancio, interna di 
colore grigio, nucleo ridotto. Altezza frammento 
3,8 cm, larghezza 6,5 cm, spessore parete 1 cm.

54.	 Inv. 21.S239-1.1035, alare a sezione trasversale tra-
pezoidale, presenta su un lato una fila di cavità cir-
colari dal diametro di 1,5 cm e profonde circa 1 
cm. Impasto grossolano sabbioso. Il frammento di 
maggiori dimensioni ha altezza di 9 cm, larghezza 
di 9,3 cm, spessore di 8 cm.

55.	 Inv. 21.S239-1.1036, manico di falcetto bronzeo 
fortemente corroso. Dimensioni frammento 5 x 
2,5 cm.

TAVOLA 7
US 156
56.	 Inv. 21.S239-1.1063, ciotola carenata, orlo svasato 

su ampia parete aperta, vasca medio – breve dal 
profilo convesso, carena angolata. Impasto depu-
rato con abbondanti inclusi litici di media e gran-
de granulometria, superfici di colore bruno. Ø 
all’imboccatura 24 cm, spessore parete 0,8 cm. 

US 127
57.	 Inv. 21.S239-1.1054, frammento di orlo nettamente 

svasato con margine arrotondato su collo debol-
mente concavo probabilmente pertinente ad una 
tazza a collo distinto subcilindrico. Impasto de-
purato, superfici lisciate di colore bruno. Ø all’im-
boccatura 18 cm, spessore parete 0,5 cm.

US 130
58.	 Inv. 21.S239-1.1042, frammento di brevissimo orlo 

distinto svasato con margine arrotondato su pare-
te concava. Impasto semidepurato con abbondanti 
inclusi litici millimetrici, superfici di colore bruno 
grigio. Altezza frammento 3 cm, larghezza 3 cm, 
spessore parete 0,6 cm.

US 129
59.	 Inv. 21.S239-1.995, ciotola carenata con breve orlo 

svasato su parete verticale media dal profilo con-
cavo, breve vasca emisferica e carena angolata. Im-
pasto fine, pareti scabre color camoscio. Ø all’im-
boccatura 17 cm, spessore parete 0,8 cm. 

60.	 Inv. 21.S239-1.997, ciotola carenata, breve orlo ag-
gettante all’esterno su parete nettamente concava, 
breve vasca e carena angolata ispessita. Impasto 
semidepurato, superfici color camoscio. Ø all’im-
boccatura 19 cm, spessore parete 0,7 cm.

61.	 Inv. 21.S239-1.1002, frammento di parete arcuata, 
riconducibile a spalla o vasca, decorata a costola-
ture oblique. Impasto semigrossolano, superfici 
di colore rossastro. Altezza frammento 4 cm, lar-
ghezza 7 cm, spessore parete 0,9 cm.

US 129/ 133/ 134
62.	 Inv. 21.S239-1.1003, ciotola carenata, orlo indi-

stinto leggermente assottigliato su parete aperta 
debolmente arcuata, vasca medio – breve, carena 
smussata. Impasto semidepurato, superfici di co-
lore beige. Ø all’imboccatura 20 cm, spessore pa-
rete 0,5 cm.

63.	 Inv. 21.S239-1.1004, olla ovoide con orlo ad ampia 
tesa obliqua e spigolo interno. Impasto depura-
to, compatto, colore superfici dal grigio scuro al 
bruno. Ø all’imboccatura 22 cm, spessore parete  
0,5 cm. 

US 107
64.	 Inv. 21.S239-1.993, scodella ad orlo rientrante con 

breve orlo a margine assottigliato e vasca a pro-
filo troncoconico. Impasto semigrossolano ricco 
di inclusi millimetrici, superfici lisciate dal colore 
grigio bruno. Ø all’imboccatura 24 cm, spessore 
parete 0,7 cm.

2.4 I termini di confronto
La quantità di reperti ceramici proveniente dalle 

USS inferiori del deposito 154 e 153 è cospicua, circa 
160 frammenti da 154, più di 400 da 153, decisamente 
minore il numero dei frammenti recuperati dalle USS 
dei piani a fuoco US 157 e US 159, circa 35 pezzi, e 
da quelle degli accumuli a cenere e carbone, US 140 
e 147: sono attestate tazze, ciotole, boccali e scodelle 
ma anche forme chiuse di medie e grandi dimensio-
ni come olle e dogli, i frammenti hanno, mediamente, 
dimensioni ridotte, le pareti sono consunte, in alcuni 
casi chiaramente alterate dal fuoco, le fratture usura-
te e in pochissimi casi sono state recuperate parti di 
vaso ricostruibili (in particolare le ciotole da contatto 
US 154 con US 153 e da US 156). Le ciotole carena-
te hanno parete breve, anche fortemente arcuata, con 
diametro all’imboccatura tendenzialmente della stes-
sa misura di quello alla carena o di poco maggiore. Il 
profilo della tazza al numero 28) pare suggerire una 
vasca medio profonda ed è nel novero di reperti con 
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Tav. 6	 -	Palazzo Dorta: 51-53 ceramica da US 122; 54 limo da US 122; 55 bronzo da US 122.
	 - Palazzo Dorta: 51-53 pottery from SU 122; 54 silt da US 122; 55 bronze from SU 122.
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queste caratteristiche che sono stati cercati i termi-
ni di confronto, i più pertinenti dei quali sembrano 
quello da Slivia, Strato 4 (Stacul 1972, fig. 4,4), dal-
la Turjeva jama (Bressan 1989, tav. 3,9, Tasca 2019a, 
fig. 2,10) e da San Polo di Monfalcone (Mizzan 1989 
tav. 23,8). Il frammento al n.32) da US 153, di dimen-
sioni estremamente ridotte, per altezza e inclinazione 
rimanda ad una ciotola con vasca poco profonda da 
Rividischia, materiale da superficie (Tasca 1999, tav. 
V,4), non molto diverse per la brevità della parete ma 
un po’ più aperte all’imboccatura e con orlo svasato e 
assottigliato sono le ciotole dello strato 3 di Pozzuolo 
Braida Roggia (Càssola Guida & Borgna 1994, fig. 
37,97) e da uno dei riporti di livellamento del primo 

terrapieno di Variano (Corazza 2003, fig. 3,6), dalla 
parete un po’ più breve ma complessivamente dal pro-
filo analogo è anche una piccola ciotola da Elleri (Lon-
za 1981, tav. 24,14). La ciotola al n. 43) dell’US 147 ha 
profilo molto simile a quella dell’US 153 ma la vasca è 
più bassa e l’imboccatura un po’ più aperta. Comples-
sivamente le ciotole menzionate si datano, sulla base 
dei termini di confronto, tra il BM2-BR1. 

Il motivo decorativo a sottili solcature parallele (Ri-
tzverzierungen, a - horizontale Linien della tipologia 
di Hellmuth Kramberger) (Hellmuth Kramberger 
2017a, pp. 274–275) presente su un frammento di spal-
la di ceramica fine da US 154, n. 27), rimanda a ollet-
te e boccali monoansati diffusi sia in regione che in 

Tav. 7	-	 Palazzo Dorta: 56 ceramica da US 156; 57 ceramica da US 127; 58 ceramica da US 130; 59-61 ceramica da US 129; 62-63 
ceramica da US 129/133/134; 64 ceramica da US 107.

	 - 	Palazzo Dorta: 56 pottery from SU 156; 57 pottery from SU 127; 58 pottery from SU 130; 59-61 pottery from SU 129; 62-63 
pottery from SU 129/133/134; 64 pottery from SU 107.
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Istria quali quelli da Udine palazzo Mantica (Vitri et 
al. 2012, fig. 10,1), Rividischia (Lambertini & Tasca 
2006, fig. 15,63), Elleri (Lonza 1981, tav. 33,9; Moret-
ti 1983a, tav. 36,15), Montedoro (Mizzan 1997, tav. 
5,5; Moretti 1983b, tav. 34,1), Moncas di Valle (Car-
darelli 1983b, tav. 24a,3) riferibili ai tipi di Bronzo 
Medio 90A e 90B di Cardarelli (Cardarelli 1983a 
tav. 17,90A-B)(16), quello a solcature concentriche, pre-
sente su un frammento di ceramica fine dell’US 153, 
n.33) e riconducibile nel motivo Kannelurverzierun-
gen, b - konzentrische Kreise, della tipologia di Anja 
Hellmuth Kramberger (Hellmuth Kramberger 
2017a, p. 284), appare, invece, più difficile da attribuire 
ad una forma che, però, per le dimensioni del moti-
vo, cerchio esterno dal diametro superiore ai 10 cm, 
e per assenza quasi di curvatura del frammento, è più 
verosimilmente inquadrabile nella classe delle olle o 
dei dogli (Maselli Scotti 1988, tav. V,3) che in quella 
delle ollette o boccali. Si propone comunque una data-
zione a partire dal pieno Bronzo Medio.

Le limitate dimensioni del frammento di scodella al 
n. 29) dell’US 154 non permettono di definire in modo 
chiaro né l’inclinazione dell’orlo, inclinazione che, sul-
la base dei confronti individuati, tenderei ad aumenta-
re facendo assumere alla scodella un andamento più 
chiuso, né la curvatura della vasca il cui profilo po-
trebbe essere troncoconico o più nettamente concavo. 
Sulla base di queste osservazioni la ricerca dei termini 
di confronto si è basata principalmente sull’individua-
zione di orli espansi bilateralmente impostati su forme 
non articolate. Dalla grotta Bezdanjača presso Vrhovi-
ne, in Croazia, provengono scodelle con profilo della 
vasca sia rettilineo che arcuato prevalentemente mu-
nite di ansa ad anello (Drechsler-Bižić 1979, tavv. 
XXV,9, XXVII,1, XXXVI,1); anche gli esemplari citati 
per confronto da Moncodogno possono essere distin-
ti in base al profilo della vasca arcuato (Hellmuth 
Kramberger 2017b, tavv. 53,1, 72,10)(17) o rettilineo 
(Hellmuth Kramberger 2017b, tavv. 39,5, 79,5)(18), 
in un caso provvisto di cordone orizzontale a sezio-
ne triangolare impostato sotto l’orlo. Le scodelle da 
Monte Orcino (Buršić-Matijašić 1997, tavv. VI,87, 
VII,94), invece, e quelle da Elleri (Lonza 1981, tav. 
24,2,4) hanno profilo nettamente arcuato o a calotta 
sferica. Datazione Bronzo Medio 2/3 - Bronzo Recen-
te. Dall’interfaccia tra USS 154 e 153 proviene una cio-
tola a profilo sinuoso parzialmente ricostruita, n. 40), i 
cui termini di confronto migliori si trovano in contesti 
orientali della regione e in siti sloveni come Ponte San 

16) Nella descrizione dei tipi Cardarelli fa riferimento per entram-
be le varianti ad una coppia di solcature sulla spalla, i rinvenimenti 
successivi al 1983 hanno dimostrato che il numero di linee può 
anche essere maggiore.
17) Nella tipologia di Anja Hellmuth Kramberger si tratta di sco-
delle “Schalen” tipo IV, variante b1 e b2.
18) In entrambi i casi “Schalen” tipo I, variante b1.

Quirino (Gerdol & Stacul 1978, fig. 3,7), Ciondar 
des Paganis (Urban 1993 tav. 3,2), Nivize (Moretti 
1978, fig. 4,3), Oloris (Dular et al. 2002 tav. 4,3).

Le olle ovoidi decorate con cordone plastico digitato 
ai nn. 30) e 34) sono riconducibili a forme piuttosto 
semplici, diffuse in regione tra Bronzo Medio e Bron-
zo Recente (vedi ad esempio Càssola Guida et al. 
2004, fig. 4,6 e Lambertini & Tasca 2006, fig. 4,54), 
la presenza di un breve orlo distinto nel frammento da 
US 153 può rimandare a recipienti attestati ad esempio 
ad Elleri, US 22 riferita all’età del Bronzo medio-re-
cente (Usco 1997 tav. 17,6). Gli elementi da presa sono 
rappresentati dalle anse canalicolate nn. 31) e 38) con-
frontabili con quelle provenienti dai livelli inferiori di 
Variano (Corazza 2003, fig. 3,4), da Pozzuolo Braida 
Roggia (Càssola Guida & Borgna 1994, fig. 25,2) e 
da Ponte San Quirino (Gerdol & Stacul 1978, fig. 
6,3) e da prese a lingua a profilo semicircolare, non di-
segnate. Oltre agli elementi sopra descritti si segnala-
no da US 154 alcuni frammenti di breve orlo svasato, 
eventualmente impostato su brevissimo collo concavo 
(21.S239-1.1089 – 1.1093), probabilmente pertinenti a 
olle o dogli ad imboccatura ristretta e frammenti di 
ridotte dimensioni (tra i 5 e i 7 cm per lato) di pareti 
pertinenti a recipienti non da mensa decorate con cor-
doni plastici a sezione triangolare o a profonde scana-
lature. Interessante anche perché poco frequentemen-
te attestato il frammento di piatto con vasca arcuata al 
n. 35). Troppo ridotte le dimensioni di altri frammenti 
di orlo da US 153, nn. 36) – 37), per ricercare puntuali 
termini di confronto, la presenza di questi frammenti 
indica, ad ogni modo, la non selezione per classi ce-
ramiche all’interno del record archeologico di queste 
USS inferiori.

Dalla seconda superficie riconosciuta nell’area di 
indagine, US 117, è stata recuperata una sessantina di 
frammenti ceramici, per la gran parte di parete indi-
stinta; si segnalano un frammento di orlo indistinto su 
parete di ciotola carenata aperta, n. 44), equiparabile 
a frammenti rinvenuti in contesti delle Valli del Na-
tisone come a Ponte San Quirino (Gerdol & Stacul 
1978, fig. 3,2), simile nelle proporzioni ma di dimen-
sioni inferiori, con un diametro all’imboccatura di 
circa 22 cm, e nella Turjeva jama (Knavs & Mlinar 
2005 tav. 3,6), e un frammento di spalla angolata di 
tazza o ciotola. In fase con questa superficie sono state 
individuate diverse buche contenenti frammenti cera-
mici anche in quantità cospicua. È il caso, in partico-
lare, della fossa US -121 nel cui riempimento US 122 
erano presenti circa 110 frammenti ceramici, alcuni di 
dimensioni considerevoli (fino a 20x15 cm), ricondu-
cibili a forme anche parzialmente ricostruibili. Per la 
ciotola carenata al n. 45), per il profilo concavo, poco 
aperto e mediamente sviluppato in altezza della pare-
te, il primo confronto fatto è quello con una ciotola da 
Ponte San Quirino (Gerdol & Stacul 1978, fig. 3,4), 
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la vasca del nostro esemplare è però più breve e meno 
arcuata, per proporzioni complessive si veda anche la 
ciotola di Castions di Strada (Càssola Guida et al. 
2004, fig. 4,3) che però ha parete più aperta e orlo as-
sottigliato. La datazione del reperto a cui rimandano i 
confronti si attesta tra Bronzo Medio pieno e Bronzo 
Recente. La tazza a collo distinto al n. 46) è avvicinabi-
le al tipo 65 della tipologia di Cardarelli (Cardarel-
li 1983a, tav. 18,65), con la differenza che in quella le 
pareti hanno andamento arcuato e non subcilindrico. 
Il contributo fornito da questa tazza alle definizione 
dell’ambito cronologico-culturale di riferimento del 
contesto, è, in questo caso, da cercare, però, non tan-
to nell’andamento del profilo quanto nella presenza 
della terminazione cilindro-retta schiacciata o a bot-
tone sull’ansa, elemento attestato in pochi esemplari 
in regione cioè ad Annone Veneto (Facchin & Tasca 
2018, fig. 3,13), a San Vito Boscat (Tasca 2011 tav. 195, 
A CR6B SVB 62), a Nivize (Moretti 1978, fig. 7,11), 
a Montedoro (Mizzan 1997 tav. 5,20), a San Michele 
di Bagnoli (Maselli Scotti 1988 tav. 7,3) e in Istria 
a Moncodogno (Hellmuth Kramberger 2017a tav. 
71,7) e che risulta con chiarezza un elemento Bronzo 
Recente di tradizione subappenninica (Tasca et al. 
2018)(19).

Anche per le due tazze ai nn. 47) e 48) l’aspetto più 
significativo, al fine dell’individuazione di termini di 
confronto, sembra essere l’elemento decorativo cioè la 
bugna circolare presente sulla spalla che in contesti 
sloveni e croati risulta spesso attestata, sia con profi-
latura che senza, su tazze o ollette; per la Croazia vedi 
Moravče, a Nord-Est di Zagabria, (Sokol 1996, fig. 
4,1, 9,4, 10,1); per la Slovenia nordorientale vedi Pince 
pri Lendavi, fossa 1057 e fossa 1429 (Kerman 2014, 
fig. 1.15.2-4, 1.16.9), la prima datata al 14C, 2 sigma, tra 
1411 e 1257 BC al 91,1% (Kerman 2014, fig. 1.21), la 
seconda, sempre 2 sigma, tra 1464 e 1030 BC al 93,6% 
(Kerman 2014, fig. 1.21 e 1.22) e Turnišče (Škvor Jer-
nejčič 2020, fig. 9,3) datato al BzB1, per la Slovenia 
centrale vedi Brinjeva gora (Pahič 1981, fig. 28,1-2), 
Podsmreka (Murgelj 2014, fig. 24.6.2) da un conte-
sto datato al 14C, 2 sigma, tra 1311 e 1107 BC all’86,1% 
(Murgelj 2014, fig. 24.11), e Bevke US 14 contatto 
US 30 e US 15 datate al 14C, 2 sigma, rispettivamente 
tra 1628 e 1384 BC al 92,9% e tra 1530 e 1302 BC al 
95,4%(Črešnar 2014, fig. 23.4.5.7,9, 23.4.8, 23.4.9)(20).

19) Segnalo che nell’US 122 di Udine palazzo Dorta proviene un 
secondo frammento di tazza con ansa con apofisi a bottone Inv. 
21.S239-1.1014.
20) In riferimento al profilo dei vasi è di un certo interesse notare 
come le due tazze di Udine, pur essendo riconducibili all’interno 
di una forma, o di una foggia, univoca: recipiente a collo subci-
lindrico con spalla arrotondata e vasca troncoconica, presentano 
elementi del profilo piuttosto diversi, collo troncoconico con orlo 
svasato e spalla ampia e arrotondata la n. 19), collo cilindrico verti-
cale, orlo superiormente appiattito e spalla più spigolosa e espansa 
la n. 20).

Anche per l’olletta al n. 49) i confronti rimandano 
chiaramente verso il repertorio ceramico di Bron-
zo Medio e Recente dell’Istria e del Carso triestino 
come Moncodogno (Hellmuth Kramberger 2017a 
tav. 14,6), Monte Orcino (Buršić-Matijašić 1997 
tav. 5,47,53), Moncas di Valle (Cardarelli 1983b 
tav. 24A,2), Montedoro (Mizzan 1997 tav. 5,4), Slivia, 
strato 3 (Stacul 1972, fig. 4,3), per il Friuli si veda-
no gli esemplari dalla Turjeva jama (Tasca 2019a, fig. 
6,58) e da Ca’ Baredi di Canale Anfora (Borgna & 
Corazza 2020, fig. 8,1). Dalla forma ben ricostruibi-
le sono i grandi recipienti al n. 50) e al n. 51), il vaso 
biconico n. 50) è analogo a quello da US 103 di via 
Mercatovecchio, n. 15), da cui si distingue per confor-
mazione dell’orlo, qui espanso bilateralmente mentre 
là era solamente ingrossato all’esterno, per dimensio-
ni all’imboccatura, questo leggermente più ampio, e 
per la presenza di anse tubolari collocate tra cordoni 
plastici. In particolare il motivo ellittico disegnato dai 
cordoni attorno all’ansa a pseudoespansioni aliformi è 
un elemento che mostra una certa diffusione su reci-
pienti di medio-grandi dimensioni provenienti da siti 
della bassa pianura friulana come Pramarine di Sesto 
al Reghena (Botti 2006, figg. 15, 113–115), Porpetto 
(Vitri et al. 1994, fig. 4,5) e Canale Anfora (Borgna & 
Corazza 2020, fig. 8,2) ma è attestato anche su esem-
plari rinvenuti sempre a Udine via Mercatovecchio, 
scavi 1989 (Visentini et al. 2021, fig. 9,32) e, in minor 
misura, in siti extraregionali(21).

Il vaso carenato al n. 51) trova puntuali termini di 
confronto a Rividischia (Lambertini & Tasca 2006, 
fig. 18,87) e a Pozzuolo Braida Roggia (Càssola Gui-
da & Borgna 1994, fig. 48,154) e risulta ben inquadra-
bile all’interno dell’orizzonte Gradiscje di Codroipo II 
di “BR 1 e BR 2 non avanzato” della cronologia relativa 
elaborata da Giovanni Tasca (Tasca 2019b, pp. 25–
26). Maggiori difficoltà si riscontrano invece, a causa 
della frammentarietà del pezzo conservato fino alla 
spalla, nella ricostruzione della forma del recipiente al 
n. 52) che potrebbe essere riferibile a scodelloni come 
quelli di Elleri (Lonza 1981 tav. 7,1) o del castelliere  
di Pollanza (Cardarelli 1983b tav. 26,1) ed essere 
quindi riconducibile al tipo 40, tipologia Cardarelli 
(Cardarelli 1983a tav. 18,40), o a vasi più profon-
di, come quelli attestati a Moncodogno (Hellmuth 
Kramberger 2017a tav. 55,2, “Pithos IV”).

Tra gli elementi non ceramici presenti in 122 si  
segnala un alare trapezoidale frammentario n. 54) e un 
frammento di manico di falcetto molto corroso al n. 55).

Da US 156, riempimento di -155, è stata recuperata 
la ciotola carenata al n. 56), simile a quella da US 117 
e ben inquadrabile all’interno del repertorio ceramico 

21) Il motivo è attestato ad esempio nella terramara di Ca’ de Cessi 
(De Marinis et al. 1995, tav. V,7), per una proposta interpretativa 
del significato del motivo vedi (Hellmuth 2013).
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di primo Bronzo Recente con possibili confronti nel-
la produzione fittile di Pozzuolo Braida Roggia (Càs-
sola Guida & Borgna 1994, fig. 45,139), di Castions 
di Strada (Vitri 1983, tav. 14,1) e di Oloris (Dular et 
al. 2002, tav. 30,5).

Dagli accumuli di ghiaie che obliteravano la vita 
“in posto” dell’età del Bronzo sono stati recuperati un 
centinaio di frammenti ceramici, in parte inglobati nel 
residuo dei corpi ghiaiosi mantenuti in posto e scavati 
manualmente, in parte raccolti durante le operazio-
ni di scavo a macchina. Ancora frequenti le ciotole 
carenate sia con imboccatura aperta e vasca breve o 
medio – breve, come la ciotola al n. 60) da US 129 e 
quella al n. 62) rinvenuta nella ghiaia di risulta ruspa, 
sia con parete verticale arcuata con diametro all’im-
boccatura uguale o leggermente inferiore a quello del-
la carena come la ciotola al n. 59) sempre da US 129. 
Quest’ultima rimanda a una ciotola da Monte Grisa 
superiore (Cardarelli 1983b tav. 31B,14) attribuita 
da Cardarelli al tipo 63 di BF1 (Cardarelli 1983a, 
tav. 20,63)(22); la ciotola al n.60) ha profilo simile a quel-
lo della ciotola da US 156, n. 56), rispetto a cui ha spes-
sore della parete un po’ più sottile, carena accentuata 
ed è di dimensioni sensibilmente inferiori (diametro 
all’imboccatura < a 20 cm questa, ≈ a 25 cm quella); i 
confronti citati per la ciotola al n. 56) rimangono perti-
nenti ma ad essi va aggiunto quello con un’altra ciotola 
da Braida Roggia che per profilo e dimensioni appare 
particolarmente calzante (Càssola Guida & Borgna 
1994, fig. 37,95). La ciotola al n. 62) appare ben sovrap-
ponibile ad una ciotola da Ponte San Quirino (Ger-
dol & Stacul 1978, fig. 3,2) e complessivamente non 
è distante, ma di dimensioni leggermente maggiori, da 
una ciotola da Udine via Mercatovecchio scavi 1989 
inserita da Giovanni Tasca nel gruppo delle “tazze ca-
renate aperte a vasca arcuata medio-profonda” (Visen-
tini et al. 2021, fig. 6,6). È probabilmente pertinente ad 
una tazza lenticolare (Corazza 1999, fig. 6,2-3, 7,1-2) o 
a una scodella ad orlo rientrante (Crismani 2005, tav. 
7,63-64) il frammento di parete arcuata decorato a co-
stolature oblique al n. 61). In US 133 è stata raccolta 
una piccola ansa canalicolata stretta impostata tra ca-
rena e vasca pertinente ad una tazza frammentata priva 
di orlo accostabile ad un reperto da Nivize (Moretti 
1978, fig. 4,11). Tra le olle si segnala un bel frammento 
di orlo a tesa obliqua impostato su parete dal profilo 
ovoide, n. 63) ben inseribile all’interno dei repertori 
fittili dei castellieri istriani come Moncodogno (Hel-
lmuth Kramberger 2017a, tav. 15,11), Monte Orcino 
(Buršić-Matijašić 1997, tav. 3,17), Elleri (Lonza 1981, 
tav. 20,13). Complessivamente il set ceramico recupera-
to nelle USS di copertura alla vita “in posto” del bronzo 

22) Di diverso parere Tasca che inserisce la ciotola nella sua tipolo-
gia di Bronzo Medio e Recente come unico esemplare del tipo TA 
CA A17 (Tasca 2011, p. 166).

si data tra Bronzo Medio e Bronzo Recente con però la 
presenza di alcuni elementi forse riferibili alle prime 
fasi di Bronzo Finale.

Numericamente ridotto il materiale raccolto dal-
le USS “in posto” di secondo ciclo di frequentazione, 
ossia da quelle USS dall’andamento sub-piano indivi-
duate al di sopra delle ghiaie USS 133 e 134. Il recu-
pero però da 107 di una buona porzione di scodella 
ad orlo rientrante, n. 64), caratterizzata dalla presenza 
nell’impasto di abbondanti inclusi litici calcarei milli-
metrici e, per profilo, inseribile all’interno del tipo 27 
di Cardarelli (Cardarelli 1983a, tav. 22, 27), costitu-
isce un solido indicatore cronologico che consente di 
datare questa seconda fase di frequentazione all’inizio 
dell’età del Ferro. 

2.4.1 Commento
La ceramica rinvenuta nello scavo di palazzo Dorta 

è attribuibile a due cicli di vita distinti, uno dell’età del 
Bronzo, uno dell’età del Ferro, separati da un’evidente 
soluzione di continuità rappresentata da accumuli di 
ghiaie sciolte probabilmente mossesi dal pendio. Al 
primo ciclo sono state attribuite due superfici distinte 
di frequentazione che, per quanto susseguitesi senza 
apparente cesura, sono degli utili markers per l’indi-
viduazione di sottofasi della sequenza stratigrafica, 
sottofasi che, grazie allo studio dei reperti, propongo 
di riferire agli orizzonti cronologici di Bronzo Medio 
2 / Bronzo Medio 3 per le USS 154, 153, 158, 159, 157, 
120, 147 e 140 e di BR1 o passaggio BM-BR1, per tutte 
le US in fase con la seconda superficie US 117, com-
presa la fossa US -121 con il suo riempimento. Questo 
ciclo di vita si concluderebbe apparentemente durante 
le prime fasi di Bronzo Recente, BR1 o BR 2 non avan-
zato, mancano, infatti, elementi ceramici riferibili alla 
fase avanzata del Bronzo Recente mentre gli unici, e 
in verità piuttosto dubbi, frammenti riconducibili al 
passaggio BR-BF o al primo BF (mi riferisco al fram-
mento di spalla modellata a costolature oblique, n. 61) 
e alla ciotola al n. 59)) provengono da uno dei depositi 
ghiaiosi US 129 che sigillano le USS di frequentazione 
“in posto”.

Il secondo ciclo di vita è testimoniato da un numero 
di reperti molto inferiore ma sembra databile con di-
screta precisione ai primi secoli dell’età del Ferro (IX 
– VIII sec. a.C.).

2.5 Conclusioni

Il contesto di palazzo Dorta sembrerebbe rimandare 
a un sito collegato alla lavorazione metallurgica di tipo 
secondario cioè alla rifusione di oggetti in bronzo; lo 
testimonierebbero la presenza abbondante di carbone 
e le tracce evidenti di una attività a fuoco svolta in loco 
e, soprattutto, i numerosi residui bronzei rinvenuti, sia 
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sottoforma di parti di oggetti, sia, e in special modo, 
sotto forma di gocciolature e pepite informi da inter-
pretarsi, forse, come prodotti o scarti di lavorazione. In 
questo senso è verosimile che la fossa -121 abbia costi-
tuito una struttura interrata per il deposito di materiale 
da riutilizzo come la ceramica usata, ad esempio, nei 
vespai delle strutture a fuoco e parti di oggetti metal-
lici, dalla fossa è stata recuperata infatti una notevole 
quantità di ceramica costituita da frammenti anche di 
notevoli dimensioni, fino a 10-15 cm, riferibili a reci-
pienti, però, mai interamente ricostruibili, a riprova del 
fatto che erano stati messi nella fossa già rotti. 

Non sono state riconosciute, anche a causa delle li-
mitate dimensioni dell’area indagata, strutture inter-
pretabili come forni; sono però state individuate due 
superfici contigue interpretate come piastre di focolari, 
resta inteso che l’area di lavorazione in origine poteva 
essere più ampia e strutturata in modo più articolato. 
Verso Ovest il contesto era interrotto da una negativa 
riconducibile a fasi di frequentazione successive, US 
-161, al di sotto della quale è parso di riconoscere un 
taglio spondale precedente, US -143, è possibile quindi 
che quest’area di produzione artigianale, che a monte 
aveva l’altura del colle, avesse, dall’altro lato, un fossa-
to forse funzionale proprio all’attività svolta. Lo scavo 
dell’altra metà della stanza non ha portato al rinveni-
mento di una successione di età protostorica a causa 
di interventi successivi, la topografia antica dell’area 
rimane, così, in larga misura ancora ignota. 

Il contesto di frequentazione dell’età del Bronzo qui 
presentato risulta certamente di grande importanza 
innanzitutto perché rappresenta, insieme al monco-
ne di terrapieno individuato in via Manin, il contesto 
stratigrafico meglio conservato e indagato tra quelli di 
epoca protostorica finora scoperti nella città di Udine, 
poi, certamente, per la considerevole quantità di cera-
mica che ha restituito per la quale è stata proposta una 
scansione cronologica relativa, ed infine per le indica-
zioni sulla destinazione e conformazione dell’area di 
frequentazione posta alla base del colle e sull’articola-
zione dei suoi cicli di vita. 

Ho proposto di datare la prima fase del primo ci-
clo di vita riconosciuta immediatamente a contatto 
con il paleosuolo naturale, ad una profondità di circa 
4 m rispetto al piano di calpestio odierno della salita 
al castello, ovvero a partire da quote 80 cm più bas-
se rispetto al piano stradale di via Mercatovecchio, al 
BM2 o passaggio BM2 / BM3. Sulla base dell’attuale 
stato delle conoscenze questa prima fase dovrebbe 
corrispondere all’avvio della frequentazione stabile 
nell’area del castelliere di Udine. La collocazione del 
rinvenimento, ai piedi occidentali del Colle, ad una 
profondità considerevole rispetto alle quote dei pia-
ni di calpestio odierni costringe a ripensare almeno 
in parte la topografia antica perché indica inequivo-
cabilmente che una parte almeno dei depositi di ver-

sante che oggi conducono alla sommità del colle non 
erano nella posizione attuale durante le fasi di vita di 
Bronzo Medio e di Bronzo Recente. A tale proposito 
risulta di un certo interesse notare che le quote della 
frequentazione del Bronzo di palazzo Dorta, comprese 
tra 109,80 e 110,10 m slm, non sono molto diverse da 
quelle della frequentazione dello stesso periodo di Pa-
lazzo Mantica (quota ricostruita compresa tra 108,20 
e 108,50 m slm), due contesti che, in linea d’aria, di-
stano circa 200 m, né da quelle di via Mercatovecchio, 
collocabili tra quota 110 e 109 m slm. Dobbiamo quin-
di immaginare per questo periodo alla base del Colle 
una superficie uniformemente piana più estesa e, ve-
rosimilmente, più regolare dell’attuale. Durante que-
sto primo ciclo di vita l’area di palazzo Dorta sembra 
avere già una destinazione di uso artigianale specifica 
a suggerire l’esistenza di una chiara organizzazione 
degli spazi all’interno dell’area abitativa del castelliere 
fin dalle prime fasi di Bronzo Medio. Il primo ciclo di 
vita pare concludersi già nel corso del primo Bronzo 
Recente a seguito dell’accumulo di corposi depositi di 
ghiaie sciolte provenienti verosimilmente dal pendio 
del Colle. Queste ghiaie non sono sterili ma conten-
gono al proprio interno una discreta quantità di fram-
menti ceramici per lo più datati al BM e al BR e, in 
minor misura e dubitativamente, anche al primo BF. 
Questi depositi sembrerebbero corroborare l’ipotesi 
di un abbandono dell’area pianeggiante, che quindi 
sarebbe stata anche interessata da fenomeni di smot-
tamento, durante la fase di tardo BR e inizi BF a favo-
re di un arroccamento dell’abitato sull’area del Colle 
(Visentini et al. 2021, p. 130). In accordo con quanto 
già segnalato da altri contesti cittadini la rioccupazio-
ne dell’area avviene tra Bronzo Finale e primo Ferro. 
La frequentazione riferibile a questo secondo ciclo di 
vita nell’area di scavo di palazzo Dorta è stata espo-
sta su una superficie dalle dimensioni estremamente 
ridotte, in condizioni notevolmente compromesse da 
interventi precedenti. Le informazioni ricavabili da 
questo contesto sono, di conseguenza, minori ed an-
che la quantità di ceramica rinvenuta è stata di gran 
lunga inferiore rispetto a quella della frequentazione 
precedente. I due contesti mostravano, però, notevoli 
analogie legate alla composizione delle US caratteriz-
zate in entrambi i casi dalla presenza di residui di atti-
vità a fuoco e di elementi bronzei (in 107 specialmente 
sfere millimetriche), sembra verosimile, quindi, che la 
frequentazione del primo Ferro abbia avuto lo stesso 
carattere di uso di quella del Bronzo.

3. Biblioteca Joppi

Nel 2011 la ditta archeologica Arxè, con la direzione 
sul campo dell’allora socia dott.ssa Angela Borzacco-
ni, seguì lo scavo sul versante occidentale del Colle del 
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Castello finalizzato alla realizzazione di un edificio 
destinato al deposito libri della biblioteca civica Jop-
pi (Fig. 25). Lo scavo diede la possibilità di indagare 
un’area di circa 200 mq e di esporre per una potenza di 
circa 3,50 metri due sezioni che incidevano il versante 
del colle una in senso Nord – Sud e una in senso Est – 
Ovest, sezione D. L’ampiezza dell’area presa in esame 
e la tipologia di intervento (sorveglianza archeologica) 
hanno fatto optare gli operatori per un approccio fi-
nalizzato alla documentazione delle sezioni portanti, 
riservando l’attività di scavo stratigrafico solo ai con-
testi caratterizzati dalla presenza di evidenze struttu-
rali o di interesse archeologico emerse per lo più nei 
settori occidentale e meridionale, setti 4, 6 e 7 e nel 
settore settentrionale, setto 5 . La sequenza dei depo-
siti documentati nella sezione D ha messo in evidenza 
una successione caratterizzata a monte da accumuli di 
ghiaie sterili in matrice sabbiosa intervallate da livelli 
limosi argillosi (USS 121, 124, 166) e a valle da depo-
siti a matrice prevalentemente limosa di colore bruno 
eventualmente contenuti da strutture murarie rea-
lizzate in momenti diversi nel corso del tempo (Figg. 
26-27). Mentre le unità stratigrafiche presenti a valle 
erano chiaramente esito di apporto antropico o rima-

Fig. 25	-	Planimetria del centro della città di Udine. Nell’ellisse bianca l’area dell’intervento per la realizzazione del deposito libri 
della biblioteca civica Joppi.

	 - Plan of the center of the city of Udine. In the white ellipse the area of the excavation for the construction of the Joppi Civic 
Library book depository.

neggiamento antropico in posto, quelle riconosciute 
verso l’interno sono state interpretate come depositi 
naturali esito di processi di smottamento dalla som-
mità del Colle che andavano in copertura ad un possi-
bile paleosuolo, US 166, segnalato da un’interfaccia di 
ossidi ferrosi di colore rossastro, evolutosi al di sopra 
di quello che è stato interpretato come possibile ste-
rile naturale in posto, US 120, anch’esso costituito da 
ghiaie e sabbia.

3.1 Setti 4, 6 e 7
Nella parte sudoccidentale dell’area di intervento 

a circa 4 metri di distanza dal ciglio del pendio con-
tenuto da un potente muro in pietre di realizzazione 
moderna, la prima evidenza strutturale sepolta indi-
viduata era costituita da un muro in ciottoloni dalle 
dimensioni medie di 20 – 30 cm, US 14 (Fig. 28), che 
aveva andamento grosso modo Nord – Sud, ed è stato 
interpretato come muro di terrazzamento di pendio 
di epoca rinascimentale o post-rinascimentale. Que-
sto muro, conservatosi per un’altezza massima di circa 
1,20 m e per una lunghezza di circa 15 metri, a Nord 
era stato rotto per la costruzione di un edificio, Strut-
tura N-W (Figg. 29-30); di tale edificio, completamen-
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te sepolto, erano conservati i muri perimetrali a Sud e 
ad Est mentre ad Ovest e a Nord gli andava in appog-
gio l’ultimo muro di terrazzamento del colle. 

L’asportazione dei depositi contenuti all’interno 
dell’edificio (USS 25, 29, 34, 35, 36, 37, 76, 77, 78, 79 
Sez. E, vedi Fig. 31) portò all’esposizione di un lacerto 
di piano pavimentale in battuto quasi completamente 
abraso (US 80), pertinente alla Struttura N-W, pog-
giante su un livello nerastro organico con andamento 
in approfondimento da Est verso Ovest (US 81) da cui 
è stata recuperata un’ansa a piastra di Bronzo Medio. 
US 81 andava in copertura a uno strato limoso argil-
loso US 82. Questi livelli inferiori risultavano inoltre 
incisi dai tagli di inserimento di strutture murarie an-
tecedenti all’edificio Struttura N-W; queste strutture 
murarie (USS 219, 243, vedi Fig. 32) rinvenute alla pro-
fondità di circa 3 metri dal piano di partenza risulta-
vano superiormente intaccate per la realizzazione del-
la Struttura N-W e si immergevano, per la parte non 
esposta, dentro al pendio, dando prova della presenza 
di una linea di edifici risalenti all’epoca medievale la 
cui fronte doveva essere più arretrata rispetto a quello 
costituito dagli edifici che attualmente si affacciano su 
vicolo Sottomonte. 

La pulizia dell’area posta all’esterno della Struttura 
N-W verso Sud, ovvero dell’area compresa tra US 14 
e il muro di terrazzamento moderno, permise, inol-
tre, di mettere in luce un livello tabulare costituito da 
elementi litici, frammenti di laterizi e ceramici di età 
rinascimentale posti, per lo più, di piatto, immersi in 
una matrice limosa di colore bruno grigiastro (US 50), 
individuato ad una quota di circa 15-20 cm più bassa 
rispetto al livello di partenza dei ciottoloni US 14. L’US 
50, interpretata come un vero livello di frequentazio-
ne, era ben conservata nella parte centro settentriona-
le dell’area, ad eccezione di una fascia a ridosso della 

Fig. 26	-	Colle del Castello, biblioteca 
Joppi, la successione strati-
grafica esposta nella parete 
meridionale dello scavo, se-
zione D, parte Est.

	 -	Colle del Castello, biblioteca 
Joppi, the stratigraphic succes-
sion exposed in the southern 
side of the excavation, section 
D, eastern part.

Struttura N-W, dove risultava intaccata dalla fossa di 
fondazione dell’edificio, mentre perdeva di omogenei-
tà verso Sud, a causa probabilmente, di interventi di 
abrasione antichi e recenti. Il fatto che il livello di par-
tenza di 14 non corrispondesse con quello dell’US 50, 
unitamente al riconoscimento su 50, nella sua parte 
orientale, e cioè proprio a ridosso di 14, di un taglio 
longitudinale, US -75, hanno fatto pensare all’esisten-
za di una serie di rimaneggiamenti in antico dell’area, 
di cui sono rimaste solo labili tracce, fatti per ottenere, 
prima, e restaurare poi dei piani gradonati a cui dove-
vano essere connessi dei livelli di frequentazione. 

Successivamente alla rimozione del muretto US 14 
e dei livelli ad esso sottostanti venne individuata nella 
parte centrale dell’area di indagine una stesura verosi-
milmente volontaria di ciottoloni, US 106 (Fig. 33), di 
dimensioni medie tra i 20 e i 30 cm, ma con dimensio-
ni massime superiori ai 50 cm, che, frammisti a pochi 
laterizi e immersi in una matrice limosa grigiastra, 
erano disposti omogeneamente sul versante su due o 
tre file, per una lunghezza di circa 5 metri, e avevano 
andamento obliquo in approfondimento da Est verso 
Ovest. 

Questa sistemazione deve, probabilmente, essere 
servita a consolidare il fronte del pendio in un punto 
particolarmente soggetto a processi di erosione e di-
mostra come sul lato occidentale vi deve essere stata 
una continua esigenza di realizzare opere di conteni-
mento del versante. Questa necessità, già dimostrata 
dal rinvenimento del muro US 14, trovò conferma 
dall’individuazione di un ulteriore muro sottostante 
(US 172 – US 177, vedi Fig. 34), anch’esso realizzato 
per lo più in ciottoli decimentrici e pluridecimetrici 
legati con malta biancastra, che aveva il medesimo 
orientamento (N-S) del muro US 14 ossia andamento 
parallelo a quello della linea del pendio.
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Fig. 28	-	Colle del Castello, biblioteca 
Joppi, il muro di conteni-
mento US 14.

	 - Colle del Castello, biblioteca 
Joppi, te wall SU 14.

Fig. 27-	Colle del Castello, biblioteca 
Joppi, la successione strati-
grafica esposta nella parete 
meridionale dello scavo, se-
zione D, parte Ovest.

	 - Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, the stratigraphic 
succession exposed in the 
southern wall of the excava-
tion, section D, western part.

Fig. 29	-	Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, la struttura mura-
ria interrata, struttura N-W, 
contro il muro di terrazza-
mento moderno del colle.

	 -	Colle del Castello, biblioteca 
Joppi, the buried wall structu-
re, N-W structure, against the 
modern terracing wall of the 
hill.
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La pulizia del piano d’appoggio del muro mise in evi-
denza, contro la parete meridionale del terrazzamento, 
una zona disturbata in cui ciottoli e qualche ciottolone 
erano immersi in una matrice limosa brunastra piut-
tosto soffice. La delimitazione e il controllo di questa 
zona portò, quindi, al rinvenimento di alcuni ciotto-
loni ancora in posto disposti in semicerchio (US 202) 
che, disposti su due file, continuavano in profondità 
costituendo la corona di un pozzo riempito da ciotto-
li centimetrici in sabbie grigiastre (USS 188, 216 e 217 
vedi Fig. 35). I ciottoli in posto (US 202) rivestivano 
solamente la parete occidentale della fossa del pozzo 
che aveva profilo svasato e fondo debolmente concavo, 
per una profondità conservata di circa 90 cm. Sul lato 
orientale la struttura non appariva, invece, foderata 
con elementi litici, ma le caratteristiche della stratifi-
cazione, ovvero una brusca interruzione, praticamente 
verticale, del normale andamento delle falde a ghiaia e 
limo proprio a ridosso della struttura a pozzo, lascia-
vano intendere l’esistenza, in origine, di una barrie-
ra, costituita evidentemente con materiale deperibile, 
e posta a monte di US 202, US 226. Le caratteristiche 
costruttive della struttura USS 202-226 hanno fatto 
propendere per un’interpretazione del suo utilizzo al 
fine di deposito per lo stoccaggio delle derrate, il ma-
teriale ceramico rinvenuto nelle falde di riempimento 
del silo, un’olla in ceramica grezza forse duecentesca, 
datano la sua disattivazione all’epoca basso medievale.

L’analisi della successione stratigrafica esposta al li-
mite meridionale dell’area di scavo ossia all’estremità 
occidentale della sezione D ha permesso di ricostruire 
la sequenza delle azioni antropiche che hanno interes-
sato questo tratto del versante occidentale del Colle in 
epoca storica e che sinteticamente possono essere così 
riproposte: 

Il termine di strutturazione stratigraficamente più 
alto è quello individuato dal muro 14. I piani di fre-

Fig. 30	-	Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, la struttura 
muraria interrata, struttu-
ra N-W, vista dall’esterno.

	 - Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, the buried wall 
structure, N-W structure, 
seen from the outside.

Fig. 31	-	Colle del Castello, biblioteca Joppi, la successione stra-
tigrafica riconosciuta all’interno della struttura N-W.

	 -	Colle del Castello, biblioteca Joppi, the identified strati-
graphic succession within the N-W structure.
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Fig.33-	 Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, le USS indivi-
duate durante le operazio-
ni di scavo lungo il pendio 
con particolare del deposi-
to a ciottoli US 106.

	 -	Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, SUs identified du-
ring excavation operations 
along the hill.

Fig.32	-	Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, particolare 
delle strutture murarie in-
dividuate sul fondo della 
struttura N-W, US 219 e 
243.

	 -	Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, detail of the wall 
structures identified at the 
bottom of the N-W structu-
re, SUs 219 and 243.

Fig. 34	-	Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, il muro di ter-
razzamento US 172-177.

	 -	Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, the terracing wall 
SU 172-177.
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quentazione riferibili a questa struttura sono stati ri-
conosciuti nei livelli tabulari di accrescimento USS 58 
e 189; sotto US 58 sono stati evidenziati altri livelli con 
andamento tabulare, ovvero USS 59 e 190, entrambi 
incisi da un taglio con andamento svasato US -173, 
interpretato come taglio di spoliazione della struttura 
muraria antecedente a US 14 cioè US 172 - 177. 

La strutturazione più antica rinvenuta in quest’area 
è il pozzo/silo US 202-226, scavato direttamente a spe-
se delle ghiaie sterili USS 227 e 228; anche in questo 
caso la condizione rimaneggiata del deposito non ha 
consentito una lettura lineare della stratificazione: 
restano da chiarire, ad esempio, il punto di partenza 
del taglio di impostazione della struttura, US -207, e 
le modalità e i tempi della sua disattivazione. Il pozzo, 
riempito da falde di ciottoli e ghiaia, USS 188, 216 e 
217, a monte risultava intaccato dalle operazioni per la 
realizzazione del muro US 172 – 177 mentre verso val-

le era inciso dalla negativa US -187 che potrebbe corri-
spondere a un taglio di spoliazione o a una negativa di 
crollo. Il livello subtabulare US 201, identificato sopra 
il taglio / crollo US -187 sarebbe forse l’indizio di una 
frequentazione dell’area successiva alla disattivazione 
di US 202-226, e forse da ritenersi in fase con la costru-
zione del muro US172 - 177. 

3.2 Setto 5
Le operazioni di sorveglianza svolte durante lo sca-

vo della parte settentrionale dell’area di cantiere por-
tarono al riconoscimento, all’interno di strati limosi 
argillosi bruno grigi, di radi frammenti di ceramica di 
impasto rosso o grigio con inclusi litici, riferibili a fasi 
protostoriche di Bronzo Finale / primo Ferro (vedi Fig. 
36). In questo settore, Setto 5, vennero impostate due 
sezioni perpendicolari, Sezione H-H1 e I-I1, per verifi-
care caratteristiche e andamento dei depositi.

Fig. 36	-	Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, l’area dei rinve-
nimenti di epoca protosto-
rica setto 5.

	 -	Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, the area of finds 
from the protohistoric pe-
riod sector 5.

Fig. 35	-	Colle del Castello, biblio-
teca Joppi, il pozzo US 202 
con i suoi riempimenti.

	 -	Colle del Castello, bibliote-
ca Joppi, the SU 202 well 
with its fills.
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Venne isolata inizialmente una superficie di circa 4 
x 4 m, in cui furono riconosciute falde in approfon-
dimento sia verso Ovest che verso Sud a matrice li-
mosa argillosa bruna per i livelli più alti e grigiastra 
per quelli più bassi disposte in copertura a livelli ghia-
iosi, debolmente limosi, apparentemente sterili tipo 
USS 111 e 148. Il controllo delle due sezioni, una Est 
– Ovest (Sez. H), l’altra Nord – Sud (Sez. I), fu rivolto, 
in special modo, all’individuazione di possibili livelli 
in posto, strutturali o anche solo di frequentazione, al 
fine di recuperare informazioni utili a comprendere le 
modalità di utilizzo di questa parte del colle durante 
la fase protostorica. L’analisi degli andamenti e della 
composizione delle unità stratigrafiche non ha evi-
denziato, però, la presenza di strutturazioni in posto 
ad eccezione del fondo di una probabile buca di palo. 
Sopra un’abrasione, verosimilmente di origine natu-
rale, del pendio, US -112, è stata riconosciuta, infatti, 
una successione di livelli centimetrici a matrice limosa 
argillosa con andamento in approfondimento da Est 
verso Ovest e da Sud verso Nord cioè in accordo con 
il naturale declivio del Colle, queste unità portavano 
in corpo elementi litici di varie dimensioni, tra cui 
calcari decarbonatati, e frammenti ceramici, disposti, 
generalmente, con assetti caotici, di età sia storica che 
protostorica(23). 

Le uniche tracce di strutturazioni antiche nell’area 
sono rappresentate dal fondo della presunta buca di 
palo (US -160, Sez. H), vista sia in pianta che in se-
zione, che andava in taglio a US 149 e nel cui riem-
pimento US 161 sono stati rinvenuti radi frammenti 
ceramici disposti in verticale e dal residuo di una fossa 
(US -256) verosimilmente scavata per l’alloggiamento 
di un grosso palo individuata al di fuori degli assi delle 
sezioni H - I nella parte nordoccidentale dell’area di 
scavo. La fossa US -256 aveva forma ovale (cm 63 per 
53), con pareti da verticali a poco svasate ed era con-
servata per circa 30 cm di profondità. Il riempimento 
(US 257) era costituito da una grande quantità di fram-
menti ceramici anche di dimensioni decimetriche, fra 
cui parti di un grande vaso decorato da cordoni digita-

23) Le unità riconosciute in questo settore di scavo erano tutte di-
slocate cioè si erano spostate dal basso verso l’alto secondo la linea 
di pendenza del colle a riprova di ciò, oltre che il loro andamento 
e l’assetto degli inclusi, vi è il fatto che da una delle US stratigra-
ficamente più basse, US 139, proveniva una decina di frammenti 
di ceramica dell’età del Ferro assieme ad un probabile frammento 
di anfora. Riporto di seguito la sequenza delle unità stratigrafiche 
riconosciute in questo settore disposte dal basso verso l’alto: La ra-
satura US -112 era coperta dalle USS 148 (=149) e 113, questa era 
coperta da US 119 e US 114, coperta da US 139, coperta da US 150 
che copriva anche US 148. US 150 era coperta dalle USS 147, 152 
e 153, quest’ultime due coperte da US 151 coperta da US 138 che 
copriva anche US 147; US 138 era coperta da US 137, coperta da 
US 146, coperta da US 116, coperta da US 117, coperta da US 118, 
coperta da US 145.

ti. I frammenti erano per lo più costipati in posizione 
verticale lungo le pareti della fossa, associati a diversi 
ciottoli e grossi frammenti di conglomerato. Questi 
materiali erano stati certamente utilizzati come “zep-
patura” attorno ad un palo ligneo non conservatosi, 
la cui traccia era desumibile nel settore semicentrale 
della fossa, riempita in quel punto da ciottolini, terre-
no limo sabbioso e scarsi piccoli frammenti ceramici. 

3.3 Catalogo dei reperti
Lo scavo del versante occidentale del Colle del Ca-

stello ha portato al recupero di una discreta quantità 
di materiale ceramico di epoca protostorica. Di segui-
to viene presentata una selezione del repertorio fittile 
distinto per US di provenienza.

TAVOLA 8
US 81
65.	 Inv 21.S239-1.1210, ansa verticale a profilo angola-

re superiormente espansa a piastra. Impasto gros-
solano, abbondanti inclusi litici di medie dimen-
sioni, parete esterna colore arancio, parete interna 
colore beige, nucleo grigio. Altezza frammento 5,2 
cm, larghezza 7,7 cm, spessore parete 1,3 cm.

US 114
66.	S.n.inv., frammento di orlo ad ampia tesa obliqua 

con spigolo interno arrotondato. Impasto grosso-
lano, inclusi litici di piccola e media granulome-
tria, parete esterna color camoscio, parete interna 
e nucleo di colore grigio. Altezza frammento 5 cm, 
larghezza 3,5 cm, spessore parete 1,3 cm.

US 150
67.	 S.n.inv., frammento di orlo di olla marcatamen-

te svasato leggermente aggettante all’esterno, con 
spigolo interno. Impasto grossolano, ricchissimo 
di inclusi litici di medie e piccole dimensioni (fino 
a 2-3 mm) specie calcarei, pareti arancio, nucleo 
grigio. Ø all’imboccatura 22 cm, spessore parete 1 
cm.

US 153
68.	 Inv 21.S239-1.1206, scodella ad orlo rientrante, 

con breve orlo sub-verticale, vasca troncoconica, 
raccordo arrotondato, prese con due fori passan-
ti impostate sul diametro massimo, breve orlo 
subverticale, vasca troncoconica. Impasto depu-
rato, abbondanti inclusi di piccole dimensioni. Ø 
all’imboccatura 18 cm, spessore parete 1 cm.

69.	 Inv 21.S239-1.1207, frammento di orlo svasato con 
margine arrotondato di olla. Impasto con abbon-
dantissimi inclusi calcarei, pareti colore arancio, 
nucleo grigio arancio. Ø all’imboccatura 18 cm, 
spessore parete 1 cm.

US 255
70.	 Inv. 21.S239-1.1198, frammento di tazza carenata 

sulla piccola ansa canalicolata insellata impostata 
sula carena. Impasto depurato. Altezza frammen-
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to 3,8 cm, larghezza 5,2 cm, spessore parete 0,4 
cm, ansa larga 2,2 cm, profonda 1,2 cm.

71.	 Inv. 21.S239-1.1200, frammento di olla ovoide con 
orlo debolmente svasato e margine assottigliato, 
breve collo concavo ispessito all’interno, spalla 
sfuggente. Impasto con abbondanti inclusi litici 
calcarei fino a 2 mm, superfici di colore arancio 
rosa. Ø all’imboccatura 20 cm, spessore parete  
0,7 cm.

72.	 Inv. 21.S239-1.1201, orlo di olla a tesa obliqua, mar-
gine arrotondato, labbro leggermente sporgente 
verso il basso, brevissimo collo ingrossato, attacco 
della spalla obliquo. Impasto con abbondanti in-
clusi litici calcarei di piccola granulometria, co-
lore delle superfici e del nucleo arancio chiaro. Ø 
all’imboccatura 22 cm, spessore parete 0,7 cm.

73.	 Inv. 21.S239-1.1202, ampio orlo di olla nettamente 
svasato con margine arrotondato su collo arcuato. 
Impasto con abbondanti inclusi calcarei di media 
granulometria, colore pareti e nucleo arancio. Ø 
all’imboccatura 26 cm, spessore parete 0,8 cm.

74.	 Inv. 21.S239-1.1203, frammento di ciotola a profi-
lo sinuoso con ansa a nastro prominente. Impa-
sto depurato con inclusi litici per lo più calcarei, 
colore superfici grigio scuro. Altezza frammento 
5,6 cm, larghezza 6,2 cm, spessore pareti 0,5 cm, 
larghezza nastro 2,2 cm, diametro luce ansa da 1,9 
a 2,3 cm.

TAVOLA 9
US 257
75.	 Inv. 21.S239-1.1193, doglio tronco-ovoide decorato 

con cordoni digitati paralleli, orlo a tesa obliqua 
con margine arrotondato, fondo piatto. Impasto 
grossolano ricco di inclusi litici e frammenti di 
cocciopesto, parete esterna di colore arancio bei-
ge, parete interna e nucleo di colore grigio. Altezza 
vaso 71 cm, Ø all’imboccatura 53 cm, spessore pa-
rete 1,2 cm.

3.4 I termini di confronto

Di notevole importanza dal punto di vista archeolo-
gico il rinvenimento dell’ansa a piastra al n. 65) pro-
veniente dall’US 81 collocata sul fondo della Struttura 
N-W. L’elemento ceramico, ritenuto uno degli indica-
tori caratteristici della prima fase della produzione fit-
tile della facies dei castellieri (Cardarelli 1983a, tav. 
18,113; Tasca et al. 2018, p. 360), testimonia l’occupa-
zione del colle fin dalle fasi di Bronzo Medio / Bronzo 
Recente. Verosimilmente al Bronzo recente è databile 
il frammento di tazza carenata con piccola ansa ca-
nalicolata al n. 70) da US 255. Il frammento di orlo 
ad ampia tesa obliqua al n.66) da US 114, Setto 5, è 
confrontabile con reperti da Rividischia e Montereale 
Valcellina datati al Bronzo Recente evoluto o all’inizio 

del Bronzo Finale (Corazza 1999, fig. 9,5; Lamberti-
ni & Tasca 2006, fig. 17,83), al primo Bronzo Finale 
è riconducibile il doglio ovoide al n. 75) che trova dei 
puntuali termini di confronto a Montereale Valcelli-
na (Corazza 1999, fig. 4 e 5) e al Bronzo Finale l’orlo 
di olla a doppio spigolo al n. 67) (Crismani 2005, tav. 
5,45 con bibliografia). Sempre al Bronzo Finale o al 
primo Ferro sono databili i frammenti di scodella ad 
orlo rientrante come quella al n.68), US 153, dotata di 
lingua da presa con fori passanti, per confronti vedi ad 
esempio ancora Montereale Valcellina e San Michele 
di Bagnoli (Corazza 1999, fig. 8,7; Maselli Scotti 
1988, tav. VIII,9). Sempre da US 255 provengono orli 
svasati con margine arrotondato, n. 73), e orli a tesa 
orizzontale databili al IX – VIII sec. a.C. ma anche olle 
con collo internamente ingrossato e orlo assottigliato, 
n. 71), e orlo inclinato verso l’interno e margine ispes-
sito, n. 72) databili ad un orizzonte cronologico più 
avanzato, VII – VI sec. a.C. (Maselli Scotti 1978, 
fig. 6,19; 2005 tav. 2,3; Mizzan 1989 tav. 26,4).

3.5 Conclusioni

Con tutti i limiti legati alla tipologia dell’intervento le 
evidenze archeologiche individuate hanno fornito la 
certezza della frequentazione protostorica del versante 
occidentale del Colle, una frequentazione che fino ad 
ora, sulla base dei rinvenimenti effettuati alle pendi-
ci dello stesso, era solo ipotizzata. Le caratteristiche 
e le modalità specifiche di tale frequentazione, però, 
rimangono ancora poco chiare a causa degli interventi 
successivi fatti sul versante e perché la maggior parte 
delle USS contenenti ceramica è rappresentata da falde 
di colluvio non “in posto”.
La cronologia dei reperti è assai varia e va dal Bronzo 
Medio al primo Ferro evoluto. Particolarmente inte-
ressanti risultano i frammenti ceramici riconducibili 
al Bronzo Finale, che confermano la presenza umana 
sulla sommità del colle durante questo periodo che 
corrisponde, probabilmente, ad una fase di arrocca-
mento dell’abitato nella città di Udine.
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Tav. 8	 -	 Colle del Castello, biblioteca Joppi: 65 ceramica da US 81; 66 ceramica da US 114; 67 ceramica da US 150; 68-69 ceramica 
da US 153; 70-74 ceramica da US 255.

	 -	 Colle del Castello, biblioteca Joppi: 65 pottery from SU 81; 66 pottery from SU 114; 67 pottery from SU 150; 68-69 pottery from 
SU 153; 70-74 pottery from SU 255.
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Tav. 9	 -	 Colle del Castello, biblioteca Joppi: 75 ceramica da US 257.
	 - Colle del Castello, biblioteca Joppi: 75 pottery from SU 257.
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